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1. Introduzione

La finalità di questo Piano d’Azione, previsto come prodotto conclusivo di sintesi del progetto Life “Azioni
urgenti di conservazione di Caretta caretta” (LIFE NAT/IT/006271), è di formulare le necessarie indica-
zioni gestionali per la specie a livello delle Isole Pelagie, assieme ai relativi protocolli operativi necessari
per attuarle, tarandole sulle diverse situazioni presenti localmente . Queste indicazioni dovranno essere
oggetto di concertazione con gli enti locali e conseguentemente recepite nella stesura del Piano di Gestione
dell’Area Marina Protetta delle Isole Pelagie e nel Piano di Sistemazione della Riserva Naturale Orientata
“Isola di Lampedusa”, per contribuire alla conservazione di quella parte della popolazione mediterranea di
Caretta caretta che gravita attorno a quest’area, anche attraverso il mantenimento di un ambiente idoneo
alle esigenze ecologiche di questa specie armonizzandole, per quanto possibile, con le attività antropiche.
Ci sembra quindi importante sottolineare le considerazioni di base da cui si è partiti per la stesura di que-
sto documento.

1.1. IMPOSTAZIONE DEL PIANO DI AZIONE 

Il primo aspetto da cui si è partiti per la strutturazione di questo Piano di Azione per la conservazione è di tipo norma-
tivo e fa riferimento alla Direttiva Comunitaria 92/43/CEE, nota come “Direttiva Habitat”, “relativa alla conservazio-
ne degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”. Essa ha lo scopo di “salvaguardare la
biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche nel territorio
europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato”. 
Questa Direttiva, in cui Caretta caretta viene elencata tra le specie di particolare interesse comunitario, introduce nella
legislazione un concetto fondamentale per la conservazione delle specie rare o minacciate, indicando come la salvaguar-
dia delle specie (sia animali, sia vegetali) non può prescindere dalla contemporanea conservazione degli habitat in cui le
specie stesse vivono.
La Direttiva si applica tramite la creazione di una “rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione,
denominata Natura 2000”. Per la sua realizzazione i diversi Stati membri hanno provveduto ad identificare sul loro ter-
ritorio i Siti di Interesse Comunitario (SIC: aree che rivestono interesse nella conservazione di ambienti naturali e specie
animali e vegetali minacciate ed elencate nella Direttiva Comunitaria “Habitat” 92/43/CEE). Tale rete ingloberà anche
le Zone di Protezione Speciale (ZPS) già identificate in precedenza ai fini della conservazione dell’avifauna, così come
indicato dalla Direttiva Comunitaria “Uccelli” (79/409/CEE).  La valenza ambientale riconosciuta all’interno dell’Area
Marina Protetta delle Isole Pelagie ha portato ad includere queste isole in due SIC, denominati rispettivamente “Isola di
Linosa” (ITA040001) e “Isole di Lampedusa e Lampione” (ITA040002).
Per la conservazione dei rispettivi SIC, gli Stati membri sono tenuti a intraprendere le necessarie azioni, che includono
la messa in atto di piani di gestione specifici o integrati ad altri piani di sviluppo, oltre alle opportune misure regolamen-
tari, amministrative o contrattuali che siano conformi alle esigenze ecologiche delle specie e alla conservazione degli
habitat, in modo da evitare sia il degrado degli habitat stessi sia ogni ripercussione negativa sulle specie.
Dall’esame dei dati disponibili precedentemente all’avvio di questo progetto e da quelli raccolti in modo continuativo e
più organico nell’ambito delle attività svolte durante la sua esecuzione, risulta ormai in modo chiaro come l’importanza
delle Isole Pelagie per la conservazione di Caretta caretta sia legata principalmente a due aspetti: 

1) attualmente nel nostro paese le Isole Pelagie ospitano gli ultimi due siti deposizionali visitati con regolarità (spiaggia della
Pozzolana di Ponente a Linosa, e spiaggia dei Conigli a Lampedusa), mentre al di fuori di queste isole vengono segnalate
solo nidificazioni sporadiche in Sicilia, tra Marsala e Capo Passero,  sulla costa Campana e su quella Ionica della Calabria. Se
consideriamo il numero di nidi deposti, ad esempio, negli ultimi 3 anni (9 a Lampedusa e 4 a Linosa), potrebbe sembrare che
in un’ottica di strategia globale di conservazione dell’intera popolazione mediterranea di Caretta caretta, l’importanza di que-
ste spiagge sia soprattutto di livello nazionale. In realtà la rilevazione delle temperature effettuata durante il progetto con-
sente di ipotizzare che, contrariamente a quanto avviene in molte altre spiagge del Mediterraneo, il numero di maschi che
nascono a Lampedusa a causa delle temperature di incubazione, possa costituire la quasi totalità dei neonati. Questo squili-
brio farebbe sì che le tartarughe nate a Lampedusa (745 nel periodo 2000 – 2002 su un totale di 958 nati nel complesso dei
due siti) possano costituire una frazione riproduttivamente rilevante dei maschi adulti presenti in Mediterraneo. Inoltre il
fatto che le spiagge delle Pelagie siano il punto più occidentale utilizzato per la deposizione nel Mediterraneo e siano ben
distanti dalle altre colonie riproduttive, rende degna di verifiche l’ipotesi che in questa zona nidifichi una unità evolutiva-
mente separata, che richiederebbe quindi una gestione specifica. Studi preliminari sul DNA mitocondriale di Caretta caretta
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Tab. 1 – Ambiti d’azione e principali conseguenze della normativa internazionale vigente in Italia per
quanto riguarda la conservazione di Caretta caretta
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CONVENZIONE
DIRETTIVA

CONVENZIONE 
DI BARCELLONA

DIRETTIVA HABITAT

CONVENZIONE DI BONN

CONVENZIONE DI BERNA

CONVENZIONE DI
WASHINGTON

CONVENZIONE SULLA
BIODIVERSITÀ

AMBITO

Protezione del
Mediterraneo contro l’in-
quinamento

Conservazione a livello
dell’Unione Europea

Conservazione delle spe-
cie migratorie

Conservazione degli
habitat e delle specie, a
livello del Consiglio
d’Europa

Commercio 
internazionale

Conservazione e uso
sostenibile della diversità
biologica

EFFETTI DIRETTI SU 
CARETTA CARETTA

Creazione di zone parti-
colarmente protette e
APISM; Specie minacciata
(All. II)

Specie animale prioritaria
d’interesse comunitario
(All. II*) 

Specie migratoria che
deve formare oggetto di
accordi (All. II)

Specie di fauna rigorosa-
mente protetta (App. II)

Specie della quale è vieta-
ta ogni forma di commer-
cio (App. I)

ALTRI OBBLIGHI,
SPECIFICAMENTE PER 
L’ITALIA, PER LA 
CONSERVAZIONE DI 
CARETTA CARETTA

Elaborare un Piano d’Azione
comprendente: valutazione
dell’impatto della pesca,
management, protezione
delle spiagge, monitoraggio,
ricerca biologica. 

Creazione di una rete
coerente di Zone Speciali
di Conservazione

Stipulare accordi con le
Parti Contraenti in cui si
prevedano piani coordinati
di conservazione e gestio-
ne, ricerca ecologica e bio-
logica ecc. (Art. V) 



2.2. INFORMAZIONI GENERALI SU CARETTA CARETTA

2.2.1. GEONEMIA E SISTEMATICA
La tartaruga marina comune Caretta caretta L., 1758 è una specie pelagica a distribuzione cosmopolita, usualmente presen-
te in tutti i mari delle zone temperate e talvolta anche in quelle tropicali e subtropicali (Pritchard & Mortimer, 1999). Le
tartarughe marine nascono da uova deposte sulle spiagge. Subito dopo l’emersione dal nido raggiungono l’acqua, dove
trascorrono il resto della loro esistenza, con l’unica eccezione delle poche ore necessarie alle femmine adulte per deporre
le proprie uova. Data la loro elevata mobilità, risulta difficoltoso delimitare l’areale delle singole popolazioni. Poiché le
femmine sono solite ritornare a deporre le uova sulle spiagge dove esse stesse sono nate, è più semplice considerare la
popolazione riproduttiva femminile. Analisi del DNA mitocondriale condotte recentemente suggeriscono la possibilità
che a diversi siti di nidificazione presenti in Atlantico siano associate distinte sottopopolazioni. Questo quadro genetico
aumenta il valore conservazionistico di ogni singola colonia, anche di quelle di minori dimensioni. Analisi genetiche
hanno evidenziato che il bacino mediterraneo ospita una popolazione propria, anche se è noto che esemplari di Caretta
caretta in fase pelagica attraversano lo Stretto di Gibilterra, in entrambe le direzioni (Casale & Argano, 2002). L’analisi gene-
tica del DNA mitocondriale ha permesso di identificare una stretta relazione tra una data popolazione/colonia e un par-
ticolare aplotipo; tale relazione si è ritrovata in Australia (Norman et al., 1994), in Atlantico e in Mediterraneo (Encalada
et al., 1998). Oltre alla presenza di aplotipi in comune tra il Mediterraneo e l’Atlantico (ad esempio il tipo B), l’esistenza di
aplotipi caratteristici di una sola parte delle colonie turche permettono in alcuni casi il riconoscimento del sito di prove-
nienza (Laurent et al., 1998). A livello del Mediterraneo, il numero totale di femmine adulte nidificanti ogni anno è varia-
mente stimato: 2000 secondo Groombridge (1990), poco oltre le 3000 unità secondo Corbett (1989). Il numero di femmine
nidificanti potrebbe essere maggiore di quanto finora noto nel caso in cui la consistenza delle nidificazioni effettive in Libia
(Laurent et al., 1995 e 1999) sia proporzionale alla stima effettuata (Demetropoulos, 2000).

2.2.2. MORFOLOGIA
Caretta caretta si distingue dalle altre specie di tartaruga marina per la presenza di 5 scudi costali, 2 paia di placche pre-
frontali, 2 unghie per ciascun arto anteriore (natatoia) e 3 paia di scudi inframarginali. La lunghezza e il peso raggiunti
dagli esemplari adulti varia in relazione all’area di provenienza. La massima lunghezza curvilinea del carapace (CCL) è
circa 90 cm nell’area del Mediterraneo e circa 105 cm nell’area Nord-Ovest dell’Atlantico; il peso varia da quasi 100 kg
nel Mediterraneo, a 150 kg in Australia, fino ai 180 kg nell’area Nord-Ovest dell’Atlantico (Pritchard & Mortimer, 1999).
In generale le femmine adulte raggiungono dimensioni superiori, in termini di lunghezza del carapace e di peso, rispet-
to ai maschi adulti.

2.2.3. HABITAT E ALIMENTAZIONE
Il principale habitat mediterraneo di Caretta caretta è quello marino di dominio neritico, ovvero quello delle acque al di
sopra della piattaforma continentale, fino alla profondità massima di 200 m (Groombridge, 1982). In questo ambito sono
riconoscibili diverse tipologie di aree con elevata densità: le aree di alimentazione, quelle di svernamento, quelle di accop-
piamento, quelle di nidificazione, quelle di inter-nesting e le rotte di migrazione. Studi condotti sulle popolazioni oceani-
che hanno evidenziato come gli individui frequentino aree diverse secondo lo stadio di maturità raggiunto e il momento
del loro ciclo riproduttivo (Plotkin, 1989; Plotkin et al., 1993). In base alle ricatture di animali marcati si ipotizza che in
Mediterraneo l’area del Golfo di Gabès, al largo della Tunisia, sia utilizzata come luogo di alimentazione e svernamento
dalle tartarughe nidificanti in Grecia (Groombridge, 1990; Laurent & Lescure, 1994). Le acque circostanti le isole Baleari
potrebbero invece rappresentare un’area di alimentazione per i sub-adulti (una buona percentuale dei quali provenienti
dall’Oceano Atlantico), in quanto la maggior parte delle catture accidentali avviene nei mesi estivi (Camiñas & Valeiras,
2001). L’alto Mare Adriatico (Groombridge, 1990; Lazar & Tvrtkovic, 2001) e le acque al largo di Yumurtalik e di Mersin,
in Turchia, potrebbero invece essere aree di svernamento, in quanto è segnalata la presenza di tartarughe marine anche
nel periodo invernale. Sono note aree di nidificazione in gran parte delle coste sud-orientali del bacino Mediterraneo; le
più importanti sono localizzate in Grecia (Groombridge, 1990), Turchia e Cipro (Demetropoulos, 2000). In base a ripetute
segnalazioni di accoppiamenti in acque costiere, relative a Cipro (dati RAC-SPA), alla Turchia (Geldlay et al., 1995) e a
Lampedusa (com. pers. Alvise Zannetti) si ipotizza che gli accoppiamenti avvengano non distanti dai siti di nidificazio-
ne. E’ noto che le tartarughe possono spostarsi dall’area nord-occidentale a quella sud-orientale del Mediterraneo (Argano
et al., 1990-1991), forse in relazione alla temperatura dell’acqua (Bentivegna et al., 2001), mentre appare probabile che una
parte della colonia turca sia stanziale (Geldlay, 1984 citato in Groombridge, 1990). In Italia è noto da tempo che le spiagge
delle isole di Lampedusa e Linosa sono aree dove la nidificazione avviene con regolarità. In base ai dati raccolti dal pro-
getto LIFE “Azioni urgenti di conservazione di Caretta caretta” (NAT/IT/006271), appare verosimile che le acque del
Canale di Sicilia rappresentino un’area rientrante nelle rotte migratorie degli individui immaturi (oltre il 90% degli esem-
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plari portati al Centro di Primo Soccorso di Lampedusa ed al Centro Recupero tartarughe Marine di Linosa sono imma-
turi e provengono dalle aree di pesca prossime alle isole - dati Progetto Life NAT/IT/006271). Le ricatture effettuate per-
mettono anche di ipotizzare che il tratto di mare a Sud di Lampedusa rivesta funzione di feeding ground.
L’alimentazione varia secondo lo stadio di sviluppo raggiunto dall’esemplare; studi condotti lungo la costa atlantica
americana hanno evidenziato che in generale si tratta di una specie carnivora i cui individui si cibano prevalentemente
di invertebrati bentonici, soprattutto molluschi e crostacei, talvolta di spugne, solo raramente di pesci (Mortimer, 1995).
Il comportamento opportunista evidenziato per questa specie si ripercuote a livello di singoli individui con diete diver-
se da un esemplare all’altro. Ad esempio, le tartarughe immature catturate accidentalmente in Spagna presentavano una
dieta basata soprattutto sul pesce (Tomás et al., 2001), mentre l’analisi della dieta di un esemplare trovato nel golfo di
Napoli ha evidenziato una componente quasi esclusiva di cavallucci marini (Hippocampus guttulatus), dimostrando
come alcuni individui possano essere dei predatori molto selettivi (Bentivegna et al., 2001).

Dati preliminari a livello locale  rivelano la presenza di residui alimentari attribuibili a diverse classi di invertebrati ben-
tonici, tra cui molluschi gasteropodi, cefalopodi, granchi, ricci, nonché vertebre di piccoli pesci (com. pers. Stefano
Nannarelli). I rilevamenti effettuati tramite i sensori di profondità durante il progetto Life NAT/IT/006271 dimostrano
che gli adulti si immergono sino a raggiungere il fondo (-80 m) dove stazionano per meno del 10% circa del loro tempo.
È pertanto in questi momenti che possono alimentarsi di prede bentoniche. Le immersioni notturne sono invece rare per
cui si ipotizza che gli individui di Caretta caretta presenti nelle acque circostanti le Pelagie si alimentino prevalentemen-
te durante le ore di luce. La maggior parte del giorno (80% del tempo circa) viene trascorsa a profondità inferiori ai 10 m
dove probabilmente trovano un minor numero di prede, più difficili da catturare. 

2.2.4. MODALITA’ DI AGGREGAZIONE E CICLO BIOLOGICO
Gli studi condotti in aree oceaniche identificano le tartarughe marine comuni come animali generalmente solitari, rinve-
nibili in aggregazioni solo nelle aree di svernamento e di foraggiamento, o in piccole aggregazioni nelle aree di accop-
piamento (Carr, 1995; Meylan, 1995). A livello mediterraneo le osservazioni di Caretta caretta in mare si riferiscono a sin-
goli individui o a piccoli gruppi (Laurent, 1988). Le femmine adulte depongono le uova in nidi che esse stesse scavano
nella sabbia delle spiagge. Nel Mediterraneo il periodo di deposizione inizia a maggio e può proseguire fino ad agosto
inoltrato, anche se oltre il 50% dei nidi è generalmente deposto oltre la metà di giugno (Geldlay et al., 1995). Tale com-
portamento è confermato anche per le Pelagie. A Lampedusa la deposizione più precoce è stata registrata il 3 giugno,
quella più tardiva il 17 agosto; a Linosa la deposizione più precoce è stata registrata il 16 giugno, quella più tardiva il 31
luglio (dati Progetto Life NAT/IT/006271). Durante una stessa stagione riproduttiva, nel Mediterraneo, una femmina
può deporre 2-3 nidi, ognuno contenente un centinaio di uova (Corbett, 1989; Groombridge, 1990); nel Mediterraneo sud-
orientale l’intervallo medio fra due deposizioni è di circa 14 giorni (Groombridge, 1990; Broderick & Godley, 1996).
Generalmente le femmine nidificano durante le ore notturne. Anche se le nidificazioni diurne sono quindi considerate
eventi rari (Dodd,1988), una di esse è stata registrata a Linosa nel 1994, quando una femmina ha iniziato a risalire la
spiaggia della Pozzolana di Ponente alle ore 17 (Dominici et al., 2000a).

Il recente sviluppo dell’industria turistica nel bacino mediterraneo ha determinato, insieme a un rapido declino del
numero dei siti di ovodeposizione, anche un mutamento nella loro tipologia, riscontrabile ad esempio nelle alterazioni
indotte da apporti di sabbia di diversa tipologia e colore rispetto a quella originaria cui è stata aggiunta. Il periodo di
incubazione delle uova varia anche in relazione alla temperatura media giornaliera raggiunta. Durante questo periodo
gli embrioni si sviluppano in femmine o in maschi a seconda della temperatura ambientale. A temperature prossime ai
29° C la sex-ratio della prole è di 1:1 (temperatura critica), a temperature superiori nasce una maggiore percentuale di
femmine, mentre a temperature inferiori nasce una maggiore percentuale di maschi (Godley et al., 2001). Nell’area
Mediterranea, peraltro, il rapporto sessi di Caretta caretta al momento della schiusa è stato molto poco studiato. Kaska et
al. (1998) hanno verificato mediante dissezioni effettuate a Cipro e in Turchia che oltre l’80% degli individui appena
schiusi era costituito da femmine. Qualche anno dopo, Godley et al. (2001), usando un approccio basato sui tassi ormo-
nali, anche avvalorato da osservazioni dirette, hanno stimato che dall’89 al 99% delle tartarughe nate nell’intero bacino
del Mediterraneo potrebbero essere femmine. In realtà esiste una notevole differenza tra le temperature medie giornalie-
re delle spiagge del Mediterraneo, legate principalmente a differenze nel colore delle sabbie. L’albedo, ovvero la frazio-
ne di energia solare radiante che viene riflessa dalla superficie, è maggiore nel caso di sabbie chiare, come quelle della
Spiaggia dei Conigli a Lampedusa e limita il riscaldamento degli strati profondi. L’opposto si verifica, invece, sulle spiag-
ge di colore scuro, come la Pozzolana di Ponente a Linosa, che tende a diventare molto calda in seguito all’irraggiamen-
to. Lampedusa e Linosa costituiscono in realtà 2 estremi dal punto di vista della colorazione delle sabbie e conseguente-
mente anche dal punto di vista dell’andamento termico e dei relativi tempi di incubazione. Il periodo di incubazione
medio per la Pozzolana di Ponente è di circa 46 giorni (media=46 giorni; DS=2; min=44; max 49), quello della Spiaggia
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dei Conigli è molto più lungo, pari a circa 68 giorni (media=68 giorni; DS=5; min=58; max 77) [dati Progetto Life
NAT/IT/006271 e Legambiente, Ente Gestore R.N.O. “Isola di Lampedusa”].

Successivamente alla schiusa, i neonati emergono dal nido, quasi sempre di notte, quindi si dirigono verso la linea di
orizzonte più chiara, che generalmente coincide con il mare. Le uova di uno stesso nido schiudono spesso in momenti
diversi, per cui i primi neonati possono emergere anche diverse notti in anticipo rispetto agli ultimi. Nelle Pelagie il perio-
do minimo di schiusa registrato è di 4 giorni, quello massimo di 10 giorni, ma nel corso del 2002 a Lampedusa si sono
registrati anche 2 casi in cui, a distanza di 20 giorni dalla prima emersione, durante la verifica del contenuto residuo del
nido, sono stati rinvenuti neonati vivi. Essi sono stati aiutati solo nella fase di risalita verso la superficie, ma hanno rag-
giunto autonomamente il mare (dati Progetto Life NAT/IT/006271). Raggiunta l’acqua, i neonati nuotano pressoché
senza sosta per le 24 ore consecutive, allontanandosi dalla costa. I primi anni di vita trascorrono in uno stadio pelagico,
durante il quale i piccoli si lasciano trasportare dalle correnti marine. La localizzazione del luogo in cui tale stadio viene
trascorso non è nota per il Mediterraneo: tale periodo è infatti noto come “lost-year”, o “anno perduto”. Durante l’autun-
no 2002 sono stati segnalati esemplari molto piccoli rinvenuti su spiagge del Mare Adriatico (com. pers. Di Marco
Affronte), ma anche nel Golfo di Napoli (com. pers. Flegra Bentivegna). A maggio 2003 alcuni collaboratori del Progetto
Life NAT/IT/006271 hanno avvistato numerosi esemplari giovanili nel tratto di mare compreso tra le due isole di Linosa
e Lampedusa. La fase giovanile di accrescimento viene trascorsa in aree di alimentazione diverse da quelle degli adulti.
È noto che questi ultimi abbandonano le aree di foraggiamento giovanile per intraprendere la migrazione riproduttiva,
che terminerà per i maschi con l’accoppiamento in acque basse, per le femmine con la deposizione delle uova nella spiag-
gia natia o in una ad essa prossima. Nel Mediterraneo si suppone che i maschi intraprendano questa migrazione ogni
anno, mentre le femmine si riprodurrebbero ogni 2-3 anni (Groombridge, 1990). In Grecia alcune femmine sono state
ritrovate a deporre sulla stessa spiaggia anche a 8 anni di distanza. Tale intervallo potrebbe però essere dovuto anche ad
uno o più mancati avvistamenti piuttosto che ad una reale pausa di 8 anni nella deposizione.

2.2.5. DEMOGRAFIA E DINAMICA DI POPOLAZIONE
La presenza di femmine nidificanti lungo le coste italiane è diminuita nettamente nel corso del XX secolo, in particolare
negli anni seguenti la II Guerra Mondiale (Groombridge, 1990). Le uniche spiagge note come siti usuali di deposizione
sono la Pozzolana di Ponente a Linosa e la Spiaggia dei Conigli a Lampedusa. Assumendo un rapporto massimo di 1 fem-
mina:3 nidi deposti e un rapporto minimo di 1 femmina:1 nido deposto (Groombridge, 1990), è possibile stimare che la
Pozzolana di Ponente sia frequentata da 2-6 femmine e che la Spiaggia dei Conigli sia frequentata da 3-7 femmine.
A Linosa, presso la spiaggia Pozzolana di Ponente, sono state registrate 15 deposizioni dal 1994 al 2002, pari a 1,7
nidi/anno (Dominici et al., 2000; dati Progetto Life NAT/IT/006271); a Lampedusa presso la Spiaggia dei Conigli sono
state registrate 24 deposizioni dal 1994 al 2002 (2,7 nidi/anno) (Freggi, 2000; Bombace et al., 2001; dati Progetto Life
NAT/IT/006271).
L’andamento stagionale della temperatura misurata nella primavera-estate 2000 a circa 20 cm di profondità nei due siti
deposizionali evidenzia chiaramente come a Lampedusa la Spiaggia dei Conigli si mantenga a temperature sempre infe-
riori a quella critica per la specie (maggiore produzione di maschi), mentre a Linosa la Spiaggia della Pozzolana di
Ponente registra temperature sempre abbondantemente superiori (maggiore produzione di femmine). Tale diversità è
principalmente imputabile alla diversa riflettanza della sabbia delle due spiagge di cui sopra. Nella spiaggia dei Conigli
potrebbero pertanto nascere anche 500-600 maschi l’anno, i quali rappresenterebbero una frazione importante della
popolazione di maschi presente in Mediterraneo.
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Fig. 1. Confronto fra le temperature 
registrate a Lampedusa (Spiaggia dei Conigli)
e a Linosa (Pozzolana di Ponente) 
con altri 28 siti deposizionali 
del bacino del Mediterraneo 
(Godley et al., 2001).
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2.2.6. COMPORTAMENTO SPAZIALE E DISPERSIONE
I dati pubblicati, o comunque disponibili, risultano complessivamente limitati ad un basso numero di individui. È noto che
negli oceani i giovani di Caretta caretta dopo avere trascorso una fase pelagica, passano ad uno stadio neritico, durante il quale
frequentano principalmente la fascia di mare compresa tra 0 e 200 m di profondità. In ambito Mediterraneo gli individui pos-
sono spostarsi liberamente in tutto il bacino, nel quale giungono anche giovani provenienti dall’Oceano Atlantico (il primo
caso noto è di un esemplare proveniente dal Texas, in Manzella & Fontaine, 1988). L’allontanamento dei giovani nella dire-
zione opposta sembra probabile, ma numericamente non significativo, essendo esso probabilmente ostacolato dalla forte cor-
rente in entrata che interessa lo Stretto di Gibilterra fino a una profondità di circa 90 m (Estrada et al., 1985). L’unica colonia
che si ritiene essere stanziale è quella turca, in quanto almeno parte degli individui non intraprendono migrazioni (Geldlay,
1984).  A livello locale, i dati finora ottenuti dalle ricatture di individui marcati a Linosa permettono di ipotizzare che l’area
delle Pelagie rientri nelle rotte migratorie dei giovani di Caretta caretta. E’ il caso di un esemplare marcato a Linosa nell’ago-
sto 1999 e rinvenuto in Spagna nel settembre 2000, a 1280 km di distanza (Tomas et al., 2001). Altri due esemplari invece sono
stati segnalati deceduti in Turchia a distanza rispettivamente di 18 mesi e di 26 mesi dalla marcatura effettuata a Linosa (com.
pers. Alberto Dominici). La ricattura di 4 esemplari ad 1 anno di distanza dalla marcatura nelle acque delle Pelagie (dati
Progetto Life NAT/IT/006271) lascia aperta un’ulteriore ipotesi: le tartarughe potrebbero frequentare in modo più stanziale
questo tratto di mare anche se non si può escludere che siano migrate più a Sud durante l’inverno per poi tornare in estate
ad un anno di distanza. Il tracking satellitare condotto durante il Progetto Life NAT/IT/006271 ha permesso di seguire 3 indi-
vidui durante i loro spostamenti dopo il rilascio, avvenuto ad ottobre-novembre. I dati così raccolti hanno permesso di descri-
vere alcuni aspetti del comportamento spaziale di questi esemplari e di trarre utili indicazioni in merito al tipo di spostamen-
to, alle caratteristiche dell’attività subacquea e all’andamento temporale di questa attività nei soggetti adulti. Le velocità
medie di spostamento sono state dell’ordine di circa 4-5 miglia nautiche il giorno. Le immersioni sono state condotte con due
modalità differenti. La prima tipologia si riferisce ad una immersione in cui la profondità massima viene raggiunta molto
velocemente, per iniziare poi una lenta risalita “per galleggiamento”. Il secondo tipo è caratterizzato da un vero e proprio
stazionamento alla profondità raggiunta, seguito da una risalita in superficie molto veloce. La massima profondità raggiun-
ta dagli animali marcati è stata uguale a quella media dei fondali marini nell’area di monitoraggio (-85 m), suggerendo una
possibile attività di alimentazione sul fondo.  È stato registrato anche un comportamento diurno diverso da quello notturno.
In generale, durante l’arco della giornata, la maggior parte del tempo (circa l’80%) viene trascorsa nei pressi della superficie
(fra 0 e -10m). Le tartarughe hanno stazionato meno tempo fra –10m e –40m durante le ore notturne di quanto non abbiano
fatto durante il giorno. Inoltre durante le ore diurne hanno raggiunto le massime profondità un discreto numero di volte,
mentre durante le immersioni notturne sono state raggiunte solo raramente profondità superiori ai -20/-30 metri. L’attività
degli individui marcati tende ad essere più frequente (fino a 40 immersioni per ogni ora) nelle ore centrali della giornata
(picco principale nella fascia oraria 10-11; picco secondario nelle fasce orarie 16-18), mentre si riduce fortemente durante le
ore di buio. Un caratteristico picco di minima attività è poi identificabile nelle fasce orarie 03-04 e 19-20. 

2.3. DISTRIBUZIONE STORICA E ATTUALE IN ITALIA

2.3.1. DISTRIBUZIONE IN TEMPI STORICI
Caretta caretta è la specie di tartaruga marina più comune nel Mediterraneo. A livello italiano le segnalazioni di individui
avvistati in acqua, catturati accidentalmente o spiaggiati, riguardano tutti i mari. Il numero di femmine nidificanti sulle
coste italiane è nettamente diminuito nel corso dell’ultimo secolo, anche se comunque è sempre stato esiguo.
L’ovodeposizione di Caretta caretta in Sicilia è nota fin dal XIX secolo (Doderlein, 1881, citato in Bombace et al., 2001).
Sporadici episodi di nidificazione sono stati registrati in Sicilia nel tratto di costa tra Marsala e Mazara del Vallo, presso
Gela e Capo Passero, Marsala, Realmonte, Vendicari (Gramentz, 1988; Di Palma et al., 1989; Lo Valvo, 1998; Insacco et al.,
2000). Ricerche condotte in Sardegna non hanno invece dato alcun risultato in tal senso (Whitmore et al., 1991).

2.3.2. DISTRIBUZIONE E CONSISTENZA ATTUALE 
La presenza di questa specie nelle acque marine italiane è accertata sia lungo la costa adriatica, sia lungo quella tirrenica, ma
anche lungo la costa ionica. Il 2002 ha visto un’impennata nel numero di nidi deposti lungo i litorali italiani (“siti frequenta-
ti saltuariamente”): 1 a Baia Domizia, in Campania (com. pers. Flegra Bentivegna); 1 a Sciacca, 1 a Porto Empedocle e 1 a
Punta Grande, in Sicilia (com. pers. Giuseppina Nicolini); 7 a Lampedusa e 1 a Linosa (dati Progetto Life NAT/IT/006271).
Negli anni scorsi eventi deposizionali sono stati registrati anche lungo le coste della Calabria (Mingozzi et al., 2001, Gerosa
et al., 2000). Le nidificazioni in territorio italiano sono state regolarmente documentate solo nelle spiagge delle isole Pelagie:
da oltre 20 anni la Spiaggia dei Conigli a Lampedusa (Di Palma, 1978; Jesu, 1995; Bombace et al., 2001) e, da almeno 10 anni,
la Pozzolana di Ponente a Linosa (Dominici et al., 2000). Durante gli ultimi 3 anni (2000-2002) sono state registrate 9 ovode-
posizioni sulla Spiaggia dei Conigli e 4 ovodeposizioni sulla Pozzolana di Ponente (dati Progetto Life NAT/IT/006271).
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2.4. MINACCE E FATTORI LIMITANTI (PROBLEMATICHE DI CONSERVAZIONE)

2.4.1.  PESCA E CATTURE ACCIDENTALI
Per quanto riguarda Caretta caretta, attualmente l’impatto delle catture accidentali rappresenta uno dei problemi più
urgenti da risolvere nell’area delle Pelagie, tanto più che le catture stesse si verificano anche in zone di pesca prossime
ad alcune località di nidificazione. Pertanto molti sforzi per la conservazione di questa specie dovranno essere indirizza-
ti verso la riduzione della mortalità degli individui adulti e subadulti, prevenendone la cattura o attuando il recupero
del maggior numero possibile di esemplari. E’ inoltre estremamente importante attivare progetti con l’obiettivo di ridur-
re le catture attraverso modifiche degli attrezzi da pesca, aumentandone la selettività nei confronti delle specie non tar-
get, come appunto le tartarughe marine.

Tipo di minaccia: ATTIVITA’ DI PESCA PROFESSIONALE

Descrizione. L’attività di pesca professionale rappresenta la principale e più grave minaccia per molte specie anche non
commerciali, tra cui le tartarughe marine (Gerosa & Casale, 1999). Questo tipo di minaccia è diffuso in tutti i mari italia-
ni e in particolare nel Canale di Sicilia. Nelle acque circostanti le Isole Pelagie, la cattura accidentale di tartarughe mari-
ne (Caretta caretta) avviene con attrezzi da pesca quali i palangari o le reti a strascico e rappresenta sicuramente la prin-
cipale minaccia per la sopravvivenza degli individui adulti e subadulti. In particolare il sistema ad ami (palangari di
superficie) è quello che genera il maggior numero di morti e ferimenti accidentali e la conseguente necessità di compie-
re interventi chirurgici, l’ospedalizzazione degli esemplari e la loro stabulazione per il periodo di recupero. Tali interven-
ti costituiscono naturalmente un fattore aggiuntivo di spesa di cui occorre tenere conto nelle strategie per la conserva-
zione di questa specie. Il sistema in Sicilia denominato palangaro (o palamito), che è certo molto antico, efficiente e nello
stesso tempo semplice, ha caratteristiche abbastanza omogenee in tutto il Mediterraneo. Le uniche differenze possono
riguardare la dimensione degli ami (da 3 a 11 cm), la lunghezza del braccio principale (o lenza madre) e di conseguenza
del numero degli ami, che varia in genere da 1000 a 2500. Gli ami possono essere innescati con vari tipi di esca. Piccole
variazioni possono riguardare anche il tempo di pescata, che però dipende spesso dalla lunghezza della lenza e dalla
profondità della pescata stessa. Nei mari siciliani, le tartarughe marine sono più frequentemente catturate dai palangari
impiegati per la pesca del pescespada e del tonno. A parte le tartarughe marine, le altre specie prive d’interesse commer-
ciale catturate più di frequente sono alcune specie di squali. Tali attrezzi infatti non sono selettivi e nelle stesse aree dove
la presenza delle specie target è particolarmente elevata, per una coincidenza di preferenze verso alcune condizioni ocea-
nografiche ed ecologiche (produttività, temperatura, correnti), anche le tartarughe marine sono particolarmente frequen-
ti e possono essere attratte dalle esche quando passano vicino all’attrezzo.

Impatto sugli habitat/specie. Forse anche per una carenza di studi sugli effetti degli altri sistemi di pesca usati nel
Mediterraneo, risulta che i palangari di superficie siano i responsabili del più alto numero di catture accidentali di Caretta
caretta. Dati particolarmente preoccupanti provengono dal Mediterraneo centrale e occidentale (9,8 tartarughe/giorno/barca:
Dati UNEP 1999) e dall’area stessa delle Pelagie (1,5 t/g/b: dati Progetto Life NAT/IT/006271). Il confronto tra questi dati
non è diretto, in quanto i dati UNEP si riferiscono al numero di tartarughe catturate mediamente da una barca in un giorno
di pesca, rilevato da osservatori a bordo, mentre i dati LIFE indicano il numero medio di tartarughe che i pescatori di ogni
barca portano in un giorno di pesca al Centro di Recupero, ma è chiaro che non necessariamente o non sempre questo nume-
ro corrisponde alla totalità degli esemplari davvero catturati. Sessioni sperimentali, realizzate nel corso del Progetto Life
NAT/IT/006271 con la presenza di osservatori a bordo, indicano che nell’area delle Pelagie durante una singola battuta di
pesca effettuata con un palangaro da 2000 ami è possibile catturare anche 20 tartarughe.

La mortalità causata direttamente dal palangaro al momento della cattura è molto bassa. Può accadere nel caso in cui
l’amo abbia interessato gravemente parti interne più delicate o quando la tartaruga sia rimasta molto tempo senza la pos-
sibilità di respirare, essendo stata trattenuta in vario modo dalle lenze del palangaro sotto la superficie. Tuttavia, nel caso
degli esemplari che è stato possibile tenere sotto osservazione in un centro specializzato per il recupero, è stato riscon-
trato che laddove non si sia potuto intervenire chirurgicamente, nei giorni successivi la mortalità può anche raggiunge-
re il 30 % degli esemplari (dati per la Spagna - Dati UNEP 1999).
Impatto e sforzo di pesca. La flotta lampedusana annovera oltre 160 pescherecci per la grande pesca, più della la metà dei
quali proviene dalla marineria di Mazara del Vallo e pesca con la tecnica dello strascico sia pesci dei fondali bassi che dei
fondali alti. Tale strumento di pesca è impiegato anche dai pescherecci lampedusani (che compongono circa un quarto del
totale della grande pesca) e da quelli provenienti da Porto Empedocle (meno di un decimo del totale pescherecci). Una
minima parte, composta di pescherecci di varia provenienza, pratica la pesca al pesce azzurro con la tecnica della circui-
zione. A Lampedusa sono attivi anche più di 40 pescherecci per la piccola pesca. La maggior parte di questi appartiene a
lampedusani e viene utilizzata a seconda del periodo per la pesca con palangaro, lenze, nasse o reti. Le specie principali
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obiettivo di pesca sono pesce spada, ricciola,  cernie, polpi e calamari. I pescherecci provenienti dalle marinerie della costa
siciliana (province di Trapani, Siracusa e Catania) si dedicano interamente alla pesca del pesce spada con palangaro deri-
vante di superficie. A Linosa anche le imbarcazioni più grandi (almeno quelle che vengono con regolarità da anni) sono
comunque piccole rispetto a quelle presenti nella flotta della vicina Lampedusa. Si tratta di pescherecci provenienti dalla
Sicilia, soprattutto orientale, di lunghezza non superiore ai 15-16 m, che praticano tutti la pesca con il palangaro. Le altre
imbarcazioni presenti sull’isola sono piccoli gozzi, che effettuano una pesca di sussistenza (e che non escono sistematica-
mente) con tramaglio e/o a traina; per nostra conoscenza questi ultimi non hanno mai effettuato catture di tartarughe.

2.4.2. STATO SANITARIO

Tipo di minaccia: IMPATTO DEI TRAUMI E DEGLI AGENTI INFETTIVI 
Descrizione. A livello internazionale, è stato rilevato il crescente impatto negativo sulla salute delle tartarughe marine
dovuto ai traumi o all’ingestione di oggetti galleggianti quali ad esempio sacchetti di plastica, ma anche ad agenti infet-
tivi naturali. Il monitoraggio delle condizioni degli animali presenti nell’area delle Isole Pelagie ha permesso di valuta-
re con maggiore precisione l’incidenza di patologie e di traumi legati a cause antropiche o naturali.

Impatto sulla specie. Le visite e le analisi condotte sugli esemplari portati al Centro Recupero Tartarughe Marine di Linosa
(vedi allegato 1) non hanno messo in evidenza alcun tipo di patologia o di parassitosi. Non sono stati registrati casi di
fibropapillomatosi, segnalati in situazioni di elevata densità di animali come le aree di alimentazione. A causa del tipo
di pesca effettuata in zona e della fattiva collaborazione dimostrata dai pescatori, i traumi più frequentemente riscontra-
ti sono stati causati dall’ingestione di ami (272 casi). Non sono però da sottovalutare i danni provocati da buste di pla-
stica ed altri oggetti che, se ingeriti, possono causare ostruzione del tratto intestinale e quindi il decesso degli animali.
Questo tipo di patologie è con ogni probabilità sottostimato poiché gli esemplari che ne sono affetti sono raramente por-
tati ai Centri di recupero. Gli animali con questo genere di problemi diventano inappetenti e quindi difficilmente vengo-
no pescati. Inoltre i pescatori evitano di issare a bordo tartarughe rinvenute già morte. I traumi da elica, frequenti in
Adriatico, qui sembrano essere alquanto rari (4 casi certi noti dal 2000 al 2003). Nei traumi da ami la percentuale di mor-
talità descritta in letteratura è del 20-30% (Aguilar et al., 1995). Nei soggetti defedati, l'intervento terapeutico si è dimo-
strato essenziale per la ripresa.

2.4.3. SITI DI NIDIFICAZIONE (FATTORI NATURALI: GEOMORFOLOGIA)

Tipo di minaccia: ALTERAZIONE DELLE CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE DEI SITI DI
OVODEPOSIZIONE DELLE TARTARUGHE 

Descrizione. Una delle cause accertate che minacciano la sopravvivenza delle popolazioni di Caretta caretta è il degrado
delle spiagge su cui le femmine adulte possono deporre le uova (Demetropoulos, 2000). In Italia, i siti visitati regolar-
mente negli ultimi 10 anni sono localizzati nelle due isole di Lampedusa e Linosa. Le indagini geomorfologiche e sedi-
mentologiche realizzate sulle spiagge di Pozzolana di Ponente a Linosa e dei Conigli a Lampedusa nell’ambito del LIFE
99 NAT/IT/006271, hanno dimostrato che, soprattutto nel caso di Linosa, durante gli ultimi anni gli effetti del moto
ondoso sono stati tali da far si che l’azione erosiva del mare abbia superato quella di deposizione delle sabbie, mentre
l’apporto di nuovo materiale è avvenuto soprattutto dai versanti sovrastanti le spiagge. L’equilibrio tra erosione e appor-
to di nuovo materiale necessita quindi di essere riportato a livelli di conservazione e a dinamiche più rassicuranti per
quel che riguarda le ricadute finali sulla idoneità delle spiagge come siti di deposizione per le tartarughe.

Impatto sugli habitat/specie. I fattori naturali che minacciano i due siti storici di ovodeposizione nell’arcipelago delle
Pelagie sono principalmente le mareggiate e l’erosione delle spiagge.

LINOSA. La Pozzolana di Ponente presenta una lunghezza di ca. 103 m e una larghezza massima di 11 m nel setto-
re centrale della spiaggia. L’analisi sedimentologica condotta da Dominici (1996) attraverso il prelievo di
4 campioni di sabbia lungo 5 transetti perpendicolari alla linea di riva, ha permesso di evidenziare che le
sabbie sono presenti prevalentemente nella zona centrale della spiaggia, mentre alle estremità sono state
riscontrate granulometrie maggiori. La presenza di tali granulometrie nell'estremità settentrionale è dovu-
ta probabilmente all'azione del mare, in quanto le dimensioni medie sono tutte al di sopra dei 3.000
micron. All'estremità meridionale, la presenza di materiale più grossolano è dovuta per lo più ad un
apporto gravitativo dall'alto, in quanto i campioni più vicini alla battigia hanno dimensioni medie al di
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sotto dei 1.000 micron, mentre per i campioni più prossimi al versante il valore medio è più elevato (range:
1800-4.100 micron, con una moda di 2.830 micron). L'apporto gravitativo di elementi grossolani, comun-
que, è presente anche all'estremità settentrionale. In questa zona, infatti, oltre ad essere maggiormente evi-
denti le fonti di alimentazione da terra, quali canaloni e conoidi di detrito, sono state registrate la classi
granulometriche più grossolane tra tutti i profili analizzati. La caduta dei materiali dall'alto, però, può
coinvolgere anche il materiale più fine. La presenza di granulometrie fini nei campioni alla base della scar-
pata può quindi essere dovuta a tale apporto gravitativo, ma può anche essere causata delle acque di cor-
rivazione che depositano le granulometrie più fini sul materiale grossolano già in posto. In particolare un
campione mostra "asimmetria molto positiva" che però può anche essere dovuta a materiale di origine cla-
stica originatosi dalle frazioni più grossolane. Le indagini svolte hanno consentito di individuare le aree
idonee per eventuali traslocazioni di nidi presenti in prossimità della linea di riva o di quelli tardivi, atti-
vità non eseguite in quanto nel corso degli anni 1996-2002 i nidi sono stati deposti tutti nelle aree a mag-
gior percentuali di sabbia e cioè indicativamente nella parte centrale. La superficie attualmente utile all’o-
vodeposizione è quindi approssimativamente intorno al 30% dell’estensione della spiaggia. Nel corso
degli anni la spiaggia Pozzolana di Ponente ha inoltre presentato erosione superiore all’accumulo, per cui
si è verificata una tendenza all’aumento della pendenza della spiaggia.

LAMPEDUSA. All’avvio della gestione della Riserva, nel 1997, l’ente gestore ha effettuato una serie di indagini volte
alla definizione di dettaglio di alcune caratteristiche morfologiche e geotecniche (estensione, spessore,
resistenza dinamica alla penetrazione, ecc.) della Spiaggia dei Conigli, la quale occupa complessiva-
mente una superficie di circa 6000 m2. I dati ricavati dalle prove penetrometriche hanno consentito di
determinare i parametri fisiografici dei depositi litoranei. I risultati dello studio sono sintetizzati in una
serie di elaborati tematici (Bombace & De Domenico, 1998; Bombace et al., 2001). Ai fini dell’ovodepo-
sizione della tartaruga marina risulta particolarmente significativa la carta delle isopache della copertu-
ra sabbiosa riferite al livello del mare dalla quale si osserva che le massime potenze della copertura sab-
biosa utile sono situate in una stretta fascia centrale, leggermente traslata verso la base del versante
rispetto alla linea di riva, e che il massimo spessore, localizzato in poche zone ristrette è di poco supe-
riore a 1 metro. Le condizioni di dissesto del versante sovrastante la spiaggia riducono ulteriormente
l’estensione della zona idonea alla ovodeposizione di Caretta caretta.
La Spiaggia dei Conigli, sita allo sbocco del vallone Dragutta, ricade in un bacino caratterizzato da con-
dizioni di fratturazione dell’ammasso roccioso, costituito alla base da marne friabili. L’assetto ed esposi-
zione dei versanti hanno provocato fenomeni di instabilità che delineano una condizione di particolare
vulnerabilità se si tiene conto anche di altri fenomeni geomorfologici che manifestano i loro effetti duran-
te i rari, ma violenti, piovaschi. Tra questi, sono particolarmente evidenti i danni causati dallo scorrimen-
to delle acque di ruscellamento selvaggio e dalla vistosa azione erosiva laminare, con ingente trasporto
solido. Tale fenomeno risulta particolarmente violento nell’area dei Conigli, dove il substrato roccioso è
in affioramento ed è assente la copertura di vegetazione permanente in grado di assorbire e rallentare
una parte del deflusso idrico. Naturali fenomeni di alluvionamento sono leggibili in corrispondenza
dello sbocco del vallone Dragutta, all’estremità occidentale della Spiaggia dei Conigli. L’esistenza di
spiagge in cui le femmine di tartaruga possano deporre le proprie uova è di primaria importanza, in
quanto se una femmina non trova un sito idoneo alla ovodeposizione entro pochi giorni dall’inizio della
sua ricerca libera le uova in mare, dove gli embrioni non hanno modo di svilupparsi.

2.4.4. SITI DI NIDIFICAZIONE (FATTORI NATURALI: PREDAZIONE)

Tipo di minaccia: PREDAZIONE A TERRA DI UOVA E NEONATI DA PARTE DI ANIMALI DOME-
STICI E SELVATICI

Descrizione. La predazione di nidi e neonati è ben nota in tutte le spiagge dove la tartaruga marina comune nidifica ed
è considerata un fattore limitante naturale, al quale le tartarughe si sono adattate adottando determinati comportamen-
ti, quali la copertura del nido con la sabbia, l’emergenza notturna dal nido, la produzione di un alto numero di uova. I
cambiamenti negli ecosistemi indotti dall’uomo hanno però aumentato le cause di mortalità a carico delle tartarughe
marine, per cui anche la predazione non umana di uova e neonati assume un ruolo importante nei fattori di minaccia
di una popolazione (Stancyk, 1995).
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Impatto sugli habitat/specie. La predazione in aree a bassa densità di deposizione che siano anche esposte a fattori di pres-
sione antropica, quali la Spiaggia dei Conigli e la Pozzolana di Ponente, risulta fortemente impattante sulla conservazio-
ne della specie, per cui è necessario adottare metodi di controllo (Stancyk, 1995).
Nelle isole Pelagie la predazione delle uova avviene principalmente nelle ore notturne ad opera di ratti (Rattus rattus),
mentre i cani randagi costituiscono un pericolo perché anche qualora non consumino direttamente le uova, scavando
possono distruggere il nido e nel contempo portare alla luce le uova stesse, interrompendo così il periodo di incubazio-
ne esponendole ad una maggiore probabilità di predazione. La predazione a terra sui neonati avviene durante il breve
tragitto che compiono per raggiungere il mare, ed è principalmente ad opera dei gabbiani reali mediterranei (Larus
cachinnans), durante le ore diurne (Bombace et al., 2001). Quest’ultimo caso è particolarmente importante per
Lampedusa, dove l’Isola dei Conigli, antistante l’omonima spiaggia, ospita una colonia nidificante di tali gabbiani.
Durante gli ultimi 10 anni circa, la predazione alla Spiaggia dei Conigli e alla Pozzolana di Ponente è stata evitata grazie
alla recinzione dei nidi identificati ed alla sorveglianza continua (diurna e notturna), svolta durante il periodo di incuba-
zione e quello di schiusa, da parte del personale della R.N.O. Isola dei Conigli, dell’Università di Torino – Dipartimento
di Biologia Animale e dell’Uomo e all’opera di associazioni di volontariato (CTS, Hydrosphera, Legambiente, WWF). Nel
momento stesso in cui venisse a cessare tale attività di sorveglianza, la minaccia della predazione terrestre tornerebbe ad
esercitare il suo impatto, diminuendo la probabilità che i neonati emersi dal nido raggiungano il mare. Durante il Progetto
Life NAT/IT/006271 la percentuale di giovani nati che ha raggiunto il mare ha infatti spesso raggiunto il 100%.

2.4.5. SITI DI NIDIFICAZIONE (FATTORI ANTROPICI: IMPATTO TURISTICO)

Tipo di minaccia: DISTURBO ARRECATO DIRETTAMENTE ALLE FEMMINE CHE RISALGONO LA
SPIAGGIA PER NIDIFICARE, DISTRUZIONE CASUALE O VOLONTARIA DEI
NIDI, DISTURBO E INTERCETTAZIONE DEI NEONATI NEL LORO PERCORSO
DI AVVICINAMENTO AL MARE

Descrizione. Tra le cause che principalmente minacciano le tartarughe marine in tutto il Mediterraneo si annoverano le
consegue dello sviluppo del turismo di massa. Nei siti di deposizione, che rappresentano ormai gli ultimi luoghi per la
nidificazione della tartaruga marina in Italia, è opportuno regolamentare le attività di fruizione e ridurre le altre fonti di
disturbo derivanti dalle attività antropiche. L’azione di disturbo prevalente è dovuta alla massiccia frequentazione delle
spiagge per turismo balneare durante il periodo estivo. Esse comportano un maggiore numero di presenze diurne e not-
turne sulle spiagge, oggi attrezzate con lettini, sedie a sdraio, bar, ma anche utilizzate da Caretta. Nella sola spiaggia dei
Conigli di Lampedusa, ad esempio, su un’area di circa 6.000 m2 (fruibili solo in parte) si raggiungono punte di oltre 2000
presenze giornaliere (dati Legambiente, Ente gestore della Riserva Naturale Isola di Lampedusa).

Impatto su habitat/specie. Il calpestio, la manipolazione della sabbia (ad esempio l’escavazione di buche) e la messa a
dimora degli ombrelloni da parte dei bagnanti possono danneggiare irreparabilmente nidi, uova ed embrioni in esse con-
tenuti, ma anche i neonati. La potenziale fruizione da parte dei turisti delle spiagge in ore notturne può arrecare distur-
bo alle femmine adulte che emergono per deporre le uova, o disorientare i neonati. I neonati stessi potrebbero poi esse-
re raccolti o disturbati in altri modi. Questo genere di problemi, legati allo sviluppo del turismo di massa, si è riscontra-
to finora esclusivamente nell’Isola di Lampedusa, mentre al momento non sembra coinvolgere l’isola di Linosa. 
A Lampedusa il numero di presenze stimato nella spiaggia dei Conigli per ogni stagione estiva era di 120.000 unità nel
1998 ed ha raggiunto le 180.000 presenze nel 2001, con una tendenza netta verso un ulteriore aumento favorito dall’atti-
vazione di un numero crescente di collegamenti tra il porto e l’aeroporto di Lampedusa ed una serie di località naziona-
li. La regolamentazione ed il controllo delle attività dei turisti sulla spiaggia è stata attivata con l’istituzione della Riserva
Naturale Isola di Lampedusa, ma occorre tuttora un costante ed attento monitoraggio. La frequentazione notturna della
spiaggia da parte di turisti e locali è impedita dal regolamento della Riserva. L’accesso notturno alla Spiaggia dei Conigli
viene concesso giornalmente solo a piccoli gruppi di volontari e di ricercatori coinvolti in progetti di conservazioni auto-
rizzati dalla Riserva Naturale Isola di Lampedusa. La minaccia derivante da comportamenti scorretti o irrispettosi è lega-
ta anche al fatto che, per Decreto, l’Ente Gestore non è autorizzato a disporre di personale che possa elevare le eventua-
li sanzioni o redigere verbali. Tale compito è demandato al Corpo Forestale della Regione Siciliana per i reati compiuti a
terra, ed alla Capitaneria di Porto per quelli compiuti in mare. A Linosa, la spiaggia Pozzolana di Ponente è frequentata
da un ridotto numero di turisti, che si aggirano intorno ai 10 individui/giorno nei mesi di giugno, luglio e settembre.
Nelle ore diurne del mese di agosto, sulla spiaggia e sulle banchine di cemento limitrofe, è possibile la presenza di alcu-
ne decine di persone (circa 60 sulla spiaggia e qualcuna in più sulle due banchine prospicienti). Ad eccezione della sola
notte di ferragosto, la frequentazione notturna umana è praticamente nulla, anche grazie all’opera di sensibilizzazione,
intrapresa fin dal 1994, ed alla presenza del monitoraggio notturno tramite telecamera.
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2.4.6. FATTORI ANTROPICI DELLA RIDUZIONE DELLA QUALITA’ DELL’HABITAT

Tipo di minaccia: MODIFICHE APPORTATE DALL’UOMO AI SITI UTILIZZATI 
PER LA NIDIFICAZIONE DA Caretta caretta

Descrizione. Una fonte di disturbo è costituita dalla crescente urbanizzazione delle coste indotta dal turismo; in partico-
lare modo dall’illuminazione notturna e dall’inquinamento acustico, ma anche dagli interventi non mirati alla salvaguardia dell’am-
biente bensì alla massima comodità, ad esempio la realizzazione di sterrati ad uso pedonale o di mezzi a motore, i quali possono
comportare una variazione della composizione e della granulometria dei materiali presenti sulla spiaggia.

Impatto su habitat/specie. Il principale impatto per la tartaruga marina è rappresentato dalla progressiva scomparsa dei
siti adatti alla nidificazione, proprio a causa dalla perdita di idoneità di moltissimi luoghi utilizzati storicamente per la
deposizione delle uova. Una delle cause principali è legata all’aumento del disturbo di origine antropica nei periodi cri-
tici per la deposizione. Gli elementi di disturbo più importanti sono rappresentati da fonti di luce, situate in abitazioni
private e su strade costiere pubbliche, in prossimità delle spiagge e dall’elevato inquinamento acustico. Tali fattori nega-
tivi agiscono sia sulle femmine che si avvicinano alla spiaggia per deporre le uova, sia sui piccoli al momento dell’emer-
sione dal nido, generando una perturbazione dei sistemi di orientamento, che porta le prime a desistere dal risalire la
spiaggia, e i secondi a non prendere immediatamente la direzione del mare, con conseguente aumento di mortalità per
predazione, disidratazione, ecc.
Un secondo problema legato anche allo sviluppo del turismo di massa è quello dell’abbandono dei rifiuti sulle spiagge.
Tale comportamento, sempre inopportuno, lo è ancor più in un’area protetta quale l’Area Marina, e dovrà essere limita-
to, da un lato attraverso la sensibilizzazione dei turisti, dall’altro attraverso opere di pulizia giornaliera dell’arenile, così
da rimuovere non solo i rifiuti abbandonati dai frequentatori della spiaggia, ma anche gli eventuali relitti trasportati dal
mare e dal vento. L’elevato numero di barche da trasporto d’immigranti clandestini che vengono abbandonate alla deri-
va in prossimità di Lampedusa ha pesantemente aumentato la quantità di detriti che giungono sul fondale e sulla spiag-
gia dei Conigli.  Si ricorda a tale proposito la circolare dell’Assessorato Regionale Territorio e Ambiente n. 86380 del
09.11.1994 “Manutenzione e pulizia delle spiagge”, la quale richiama l’attenzione sulla necessità di provvedere alla puli-
zia delle aree demaniali marittime soggette ad uso pubblico e delle spiagge, senza distinguere, per queste ultime, tra
quelle fruibili dai bagnanti e quelle non fruibili a causa di ordinanze di interdizione. 

LAMPEDUSA
La Spiaggia dei Conigli ha subito nel passato errati interventi antropici finalizzati all’apertura di piste di accesso alla
spiaggia, le quali hanno aggravato le naturali condizioni di vulnerabilità del sito (vedi 2.4.3), determinando una grave
condizione di dissesto idrogeologico e pregiudicando la conservazione del sito di ovodeposizione della tartaruga mari-
na (Bombace et al., 2001). Si tratta, in particolare, del tratturo che dalla via Madonna conduce all’Isola dei Conigli e della
pista che dal belvedere situato a mezza costa conduce alla spiaggia. Tali interventi sono stati realizzati in periodo ante-
cedente l’istituzione della Riserva per consentire l’accesso alla baia e alla spiaggia da parte dei mezzi motorizzati. La
pista a monte, realizzata lungo la linea di massima pendenza del versante, si è presto trasformata in una vera e propria
linea di drenaggio preferenziale, che diviene attiva durante le forti precipitazioni. La rada vegetazione presente non è
sufficiente a rallentare il deflusso idrico, che raggiunge così un’elevata energia meccanica, con conseguente mobilizza-
zione di detrito verso valle. Inoltre il deflusso idrico, in alcuni punti rallentato dalle asperità della superficie di scorri-
mento e da alcuni tratti in contropendenza, ha subito alcune diversioni, tracimando lungo il versante che limita a monte
la spiaggia e scavando solchi e piccoli fossi con convogliamento di detrito e terriccio sulla superficie della spiaggia. Ciò,
in aggiunta ai naturali fenomeni di alluvionamento leggibili in corrispondenza dello sbocco della valle Dragutta, all’e-
stremità occidentale della Spiaggia dell’Isola dei Conigli (vedi 2.4.3), ha determinato la commistione tra i sedimenti non
gradati d’origine continentale, con il sedimento originario della spiaggia, e la conseguente modifica delle sue caratteri-
stiche granulometriche. Le indagini svolte hanno consentito di individuare le aree idonee per traslocare i nidi presenti in
prossimità della linea di riva o di quelli tardivi, ma occorre attuare con urgenza le misure di arginamento individuate
dall’Ente Gestore della Riserva Naturale Orientata “Isola di Lampedusa” per arrestare il degrado dovuto alle modifiche
granulometriche della spiaggia e quindi ripristinare le condizioni di idoneità alla ovodeposizione di Caretta caretta.
Una potenziale fonte di disturbo di enorme gravità per le femmine nidificanti è costituita dalla villa costruita immediata-
mente a ridosso della spiaggia dei Conigli più di 20 anni fa. Dopo un lungo periodo in cui la villa è rimasta inutilizzata
durante l’estate, i nuovi proprietari ne hanno usufruito nuovamente nel mese di agosto del 2003. In questo momento non
esiste nessun tipo di schermatura tra la villa e la spiaggia per cui qualsiasi luce o rumore prodotto dagli abitanti può impe-
dire il riconoscimento della spiaggia o causare l’allontanamento in fase di emersione. L’osservanza del regolamento della
riserva si basa attualmente sullo spirito di collaborazione dei proprietari in quanto sono ancora in corso gli accertamenti
legali per appurare a quali vincoli sia effettivamente sottoposta una abitazione preesistente l’istituzione della riserva. 
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2.4.7.  IMPATTO TURISTICO IN MARE

Tipo di minaccia: DISTURBO ANTROPICO DERIVANTE DAL TRAFFICO NAUTICO 

Descrizione. Il traffico nautico arreca, soprattutto nel periodo estivo, notevole disturbo a tutte le specie che utilizzano gli
habitat marini costieri, comprese le tartarughe marine. In particolare il traffico da diporto è particolarmente intenso nel
periodo estivo, sia sotto costa, sia in mare aperto.

Impatto sulla specie. Il disturbo arrecato può costringere le tartarughe ad allontanarsi dall’area, soprattutto nel caso delle
femmine adulte che si avvicinano alla costa per deporre le uova. Nel corso degli ultimi due anni, azioni di monitoraggio
lungo la costa meridionale della Sicilia e segnalazioni da parte di imbarcazioni da diporto, hanno evidenziato come a
poche centinaia di metri dalla costa fossero presenti femmine di grandi dimensioni, potenzialmente in età riproduttiva,
che si allontanavano all’avvicinarsi delle imbarcazioni stesse. 

Impatto delle imbarcazioni turistiche. Le imbarcazioni da diporto presenti a Linosa sono sempre state poche, in genere mai
più di 5 o 6 contemporaneamente, anche nel periodo di massimo afflusso turistico. Durante gli ultimi quattro anni di atti-
vità del centro di recupero due animali sono stati portati in ambulatorio perché presentavano traumi recenti da impatto
con un’imbarcazione, mentre altri due mostravano evidenti segni di una ferita da collisione oramai cicatrizzata. La scar-
sa presenza di imbarcazioni da diporto anche nel mese d’agosto è da mettere in relazione con la mancanza di un porto
che renda sicuro l’ancoraggio. Quando soffia il vento di scirocco le imbarcazioni ormeggiano allo Scalo Vecchio (il picco-
lo porto prospiciente il paese) dove non creano alcun disturbo alle tartarughe, mentre quando soffia il Maestrale ormeg-
giano sulla banchina di Pozzolana, dove potrebbero disturbare le tartarughe in avvicinamento alla spiaggia per la depo-
sizione. E’ indubbiamente arduo stabilire oggettivamente se la presenza di queste imbarcazioni possa influire sull’avvi-
cinarsi alla spiaggia da parte delle tartarughe. Tuttavia il fatto che la massima presenza turistica non coincida normal-
mente con il periodo della deposizione (durante gli ultimi 10 anni nel mese di agosto si è verificata una sola deposizio-
ne) indurrebbe ad affermare con ragionevole certezza che a Linosa le imbarcazioni da diporto non interferiscono con il
regolare ciclo riproduttivo di Caretta caretta. Durante i mesi di giugno e luglio la banchina di Pozzolana di Ponente è spes-
so utilizzata per l’ormeggio dei pescherecci, i quali però vi stazionano solo di notte, nel caso in cui non escano a pesca-
re. Ciò si verifica in conseguenza al manifestarsi di condizioni del mare che non sono non favorevoli per la pesca, ma
nemmeno per l’emersione delle femmine di tartaruga. Le luci ed i motori accesi potrebbero però recare disturbo ad even-
tuali femmine che stazionino nella baia in attesa di deporre un secondo o terzo gruppo di uova. Inoltre, pur avendo recu-
perato alcuni animali con trauma da impatto sul carapace, non abbiamo mai registrato casi di collisioni tra tartarughe ed
imbarcazioni avvenuti a Linosa, deducibili da ferite non rimarginate. Naturalmente non abbiamo neppure mai eviden-
ziato influenze positive esercitate dalla presenza di barche o turisti sulle tartarughe.
Il numero di imbarcazioni turistiche giornalmente attive a Lampedusa è in genere molto maggiore, anche se varia in rela-
zione al flusso turistico. Mediamente si passa dalle circa 20 imbarcazioni attive a maggio, alle 70 di luglio, fino alle 150
di agosto, quando si registra il culmine della stagione turistica. Il trend si ripercorre con gli stessi valori in senso oppo-
sto a settembre (70 imbarcazioni) e ottobre (20 imbarcazioni). La lunghezza media delle imbarcazioni veloci è circa 5 m,
mentre quelle più lente hanno lunghezza media di 11 m. Peraltro, non ci sono evidenze negative sull'eventuale impatto
delle imbarcazioni turistiche sugli esemplari di Caretta caretta che frequentano le acque circostanti l’isola. Anche nelle
zone più frequentate dai turisti, non sono stati rilevati né casi di collisioni, né presenza di un minore numero di tartaru-
ghe. Il traffico nautico nel tratto di mare antistante la Spiaggia dei Conigli è comunque intenso e potrebbe agire da deter-
rente nei confronti delle femmine che intendano emergere per deporre le uova, o che stazionino in prossimità della spiag-
gia nel lasso di tempo intercorrente tra due deposizioni consecutive. 

2.5. AZIONI GIA’ INTRAPRESE A LIVELLO DELLE ISOLE PELAGIE
Le isole ed i mari circostanti Lampedusa e Linosa sono stati oggetto di specifici interventi nell’ambito del Progetto Life
NAT/IT/006271 denominato “Azioni urgenti di conservazione di Caretta caretta nelle Isole Pelagie” (iniziato il 1° otto-
bre 1999 e terminato il 31 marzo 2003), il cui beneficiario è la Provincia Regionale di Agrigento. Tali azioni attualmente
proseguono a carico del CTS, dell’Ente Gestore Riserva Naturale Isola di Lampedusa, del Dipartimento di Biologia
Animale e dell’Uomo dell’Università di Torino, Hydroshpera e del CNR-IATA di Firenze.
Le isole di Lampedusa e Linosa ospitano due Riserve Naturali Regionali denominate rispettivamente Riserva Naturale

“Isola di Lampedusa” (istituita nel 1984) e Riserva Naturale “Isola di Linosa e Lampione” (a partire dal 2000) istituite ai
sensi della L.R. 98/81. Inoltre, in attuazione a quanto disposto dall’art. 31 della legge 979/1982 (“Disposizioni per la
Difesa del Mare”) e dalla legge 394/91 (Legge quadro sulle aree protette), il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio sta ultimando l’iter per l’istituzione dell’Area Marina Protetta dell’Arcipelago delle Pelagie, il cui percorso
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legislativo si concluderà verosimilmente entro il 2003, riconoscendo all’area stessa, già ufficialmente istituita, la necessa-
ria dotazione di organico. L’Ente Gestore dell’Area Marina Protetta sarà costituito da un Consorzio tra la Provincia di
Agrigento ed il Comune di Lampedusa e Linosa.
Tanto a Lampedusa che a Linosa, prima dell’inizio del Progetto Life NAT/IT/006271, la sorveglianza delle spiagge ed

il controllo dei nidi erano effettuati solo a livello volontario da alcune associazioni ambientaliste (CTS, Hydrosphera,
Legambiente, WWF).

2.5.1. MISURE SPECIFICHE PER LA SALVAGUARDIA DELLA ZONA DI OVODEPOSIZIONE
La Spiaggia dei Conigli è, al momento, l’unico sito di deposizione di Caretta caretta nelle isole Pelagie interessato dal feno-
meno del turismo di massa. Pertanto, durante il periodo di deposizione e schiusa delle uova, che possono estendersi da
fine maggio a metà novembre, viene attuato un insieme di misure finalizzate a garantire il mantenimento delle condizio-
ni ambientali idonee all’ovodeposizione delle tartarughe marine comuni. Tali misure consistono nel controllo della frui-
zione della spiaggia, l’allontanamento dei bagnanti e dei visitatori poco prima del tramonto, la sorveglianza diurna e not-
turna del sito, la pulizia quotidiana serale della spiaggia e l’eliminazione di ogni fattore di disturbo. D’altro canto si pro-
cede alla localizzazione e protezione dei nidi fino alla schiusa tramite il monitoraggio quotidiano della spiaggia per l’in-
dividuazione delle nidificazioni, la recinzione, la segnalazione e la sorveglianza dei nidi, l’assistenza alla schiusa e la rela-
tiva raccolta di dati biologici. Specifici interventi di conservazione, finalizzati all’aumento del successo riproduttivo, ven-
gono attuati in caso di deposizioni tardive, o di nidi localizzati in prossimità del bagnasciuga. Tali interventi, in genere
eccezionali, consistono nella traslocazione dei nidi in altre parti della stessa spiaggia o nella realizzazione di opere di pro-
tezione dalle mareggiate. Nei riguardi del pubblico si svolge poi un’intensa attività di informazione e sensibilizzazione.

I principali risultati sinora ottenuti nella Riserva Naturale “Isola di Lampedusa” sono di seguito riassunti.
- È stata realizzata una imponente opera di pulizia del territorio attraverso la bonifica di innumerevoli micro-discariche
e la rimozione di grandi quantità di rifiuti vari, sparsi sul territorio circostante sia la spiaggia sia la riserva, che costitui-
vano anche un grave fattore di degrado degli habitat.
- È  stata garantita la tutela della fascia costiera, assicurando la rimozione dei resti delle imbarcazioni utilizzate per gli
sbarchi d’immigranti clandestini (la Spiaggia dei Conigli e quella di Cala Pulcino sono siti privilegiati per tali sbarchi) e
prevenendo i rischi di versamenti in mare.
- Sono stati attuati interventi annuali di bonifica dai rifiuti dei fondali della riserva (specchio acqueo antistante la
Spiaggia dei Conigli) e di quelli ad essa prospicienti.
- Sono stati fortemente limitati, e in alcuni casi eliminati, gli impatti di origine antropica rilevanti sino alla data di istitu-
zione della Riserva, legati in particolare al bracconaggio, allo scarico non autorizzato di rifiuti e detriti, al prelevamento
del materiale lapideo superficiale.
- Sono stati eliminati i più gravi fattori di degrado in cui versava la spiaggia dei Conigli, (zona di ovodeposizione di
Caretta caretta) e sono stati attuati interventi di tutela, impedendo l’occupazione abusiva della spiaggia, l’accesso con
mezzi a motore, che coinvolgeva un tempo diverse centinaia di mezzi al giorno (si consideri che attualmente nel mese
di agosto vengono rilevati da 500 ad oltre 600 mezzi motorizzati per fascia oraria, in sosta nelle aree di sosta all’estremi-
tà superiore della pista d’accesso alla Spiaggia dei Conigli). 
- La navigazione, l’accesso e la sosta di natanti all’interno della zona A sono stati eliminati.
- Sono state ripristinate le condizioni ambientali atte alla deposizione della tartaruga marina attraverso l’attuazione di
misure speciali di salvaguardia per garantire le massime condizioni di quiete durante la notte, l’eliminazione di ogni
forma di disturbo e la protezione dei nidi e dei piccoli, abbattendo il rischio di predazione sui neonati e i rischi di distru-
zione dei nidi a causa delle mareggiate. Di particolare impatto sul successo riproduttivo delle femmine che utilizzano la
spiaggia dei conigli è il successo di schiusa (percentuale di uova completamente schiuse) del 99%, verificatasi in un nido
traslocato, perché deposto molto vicino al bagnasciuga, e del 58% di un nido schiuso in novembre, protetto dalle mareg-
giate autunnali tramite l’ausilio delle barriere protettive. Senza gli interventi del personale della Riserva e dell’Università
di Torino, entrambi i nidi sarebbero stati completamente sommersi dalle onde (in un caso analogo di schiusa tardiva
antecedente il Progetto Life NAT/IT/006271 non si è registrata la nascita di alcun neonato).
Altrettanta importanza riveste il successo di emersione (percentuale di neonati emersi dal nido rispetto al totale delle
uova schiuse) del 50% a Linosa e superiore al 99% a Lampedusa.
- Sono stati impediti gli errati e dannosi interventi di sistemazione della pista di accesso alla Spiaggia dei Conigli, che
per anni sono stati realizzati in maniera incontrollata attraverso la ricarica delle piste con inerti di cava o con materiale
prelevato in loco, e che provocavano l’aggravamento delle condizioni di dissesto idrogeologico dell’area.
- L’ente gestore della Riserva Naturale “Isola di Lampedusa” ha individuato gli interventi necessari alla correzione dei
fenomeni di dissesto idrogeologico in atto, al fine di evitare ulteriori alterazioni all’equilibrio sedimentario della Spiaggia
dei Conigli. Tali interventi consistono in opere di sistemazione delle piste d’accesso, tramite la riduzione della carreggia-
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ta, il risanamento delle aree adiacenti, ma anche in opere d’ingegneria naturalistica per la ricucitura dei solchi aperti dallo
scorrimento delle acque piovane. A seguito delle iniziative dell’ente gestore, il Genio Civile di Agrigento ha predisposto
un progetto di lavori di somma urgenza per la bonifica e il consolidamento di una parte del costone sovrastante la
Spiaggia dei Conigli, approvato dal C.R.P.P.N. con pareri del 04/03/99 e del 27/04/99 e dall’Assessorato Territorio e
Ambiente con Determina prot. 14.400 del gruppo XLIV del 09/08/99.
Inoltre, l’ente gestore ha fornito prescrizioni e indicazioni integrative per la sistemazione della viabilità d’accesso alla
baia dei Conigli e il recupero ambientale delle aree, con nulla osta prot. 059/RN/LAM del 06/10/99 e prot.
096/RN/LAM dell’11/10/01, relativi al “Progetto esecutivo per la realizzazione, recupero ambientale, paesaggistico e la
valorizzazione turistica del Parco-Riserva Isola dei Conigli” presentato dal Comune di Lampedusa. Attualmente nessu-
no di questi progetti è passato in fase esecutiva.

2.5.2. REGOLAMENTAZIONE DEL TURISMO
Si tratta di una misura richiesta solo per la Spiaggia dei Conigli a Lampedusa, che ha già visto l’attuazione delle seguenti azioni:
- Controllo della fruizione balneare, ottenendo la minimizzazione del principale impatto antropico sulla Riserva, attivan-
do punti fissi di sorveglianza ed informazione nel periodo estivo ed istituendo un servizio di deposito per le armi (es.
fucili subacquei) ed attrezzature di cui è vietato l’ingresso e/o l’uso nella Riserva, con la conseguente prevenzione di vio-
lazioni al regolamento ed un più corretto uso della spiaggia per fini balneari (con un totale di n. 861 verbali di deposito
volontario all’ingresso della riserva di armi e attrezzi per la pesca e la cattura di animali e attrezzature varie di cui non è
consentito l’ingresso o l’uso nella riserva, con la conseguente prevenzione di altrettante violazioni).
- Svolgimento della quotidiana attività di sorveglianza 
- Collocazione delle tabelle monitorie sul limite della zona A e della zona B nei principali accessi alla Riserva
- Collocazione di presidi e dissuasori nell’area dei Conigli, per la cessazione dell’accesso motorizzato
- Collocazione di boe segnaletiche lungo il perimetro dell’area marina della riserva per la cessazione dell’accesso e navi-

gazione di natanti
- Allontanamento dei bagnanti dalla spiaggia dei Conigli prima del tramonto, a tutela della zona di ovodeposizione di

Caretta caretta ed interdizione degli accessi sino alle ore 8 del mattino
- Rimozione di strutture e attrezzature (gruppi elettrogeni, sedie e tavoli, attrezzature balneari, ecc.) impiantate abusiva-

mente sulla Spiaggia dei Conigli
- Monitoraggio dell’andamento delle presenze turistiche.

2.5.3. APERTURA DEL CENTRO DI RECUPERO TARTARUGHE MARINE E INFORMAZIONE 
A LINOSA E DEL CENTRO DI PRIMA ACCOGLIENZA DI LAMPEDUSA

Nel 2000 è stato allestito a Linosa, in un edificio messo a disposizione dal Comune, il Centro di Recupero e
Informazione su Caretta caretta avente come scopi principali sia quello di appoggiare attività didattiche e di sensibiliz-
zazione, grazie agli spazi espositivi presenti, sia di operare la riabilitazione delle tartarughe recuperate, mediante un
attrezzato studio veterinario dotato di vasche di stabulazione interne ed una grande vasca esterna . Nel 2001, grazie
agli spazi messi a disposizione all’interno del Centro Ricerca Delfini - nato dalla collaborazione tra il Dipartimento
Conservazione Natura del CTS e l’Assessorato Territorio e Ambiente della Provincia di Agrigento - è stato possibile
allestire un Centro di Prima Accoglienza e Informazione per le tartarughe marine nell’area portuale dell’isola di
Lampedusa. Anche questa struttura presenta spazi espositivi a funzione didattica, mentre per la parte di assistenza
veterinaria funziona unicamente come centro di prima accoglienza, appoggiandosi sulla più qualificata e attrezzata
struttura di Linosa per far fronte a tutti i casi clinici.

2.5.4. SENSIBILIZZAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI TURISTI E DELLA COMUNITÀ LOCALE

Dal 1994 azioni di sensibilizzazione dei pescatori circa i rischi cui sono esposte le tartarughe marine a partire dal momen-
to in cui sono catturate accidentalmente sono state avviate a Linosa dal CTS e dall’Associazione Hydrosphera (Dominici
et al., 2000) e a Lampedusa dall’Ente Gestore delle Riserva Naturale Isola di Lampedusa, dal CTS e dall’Associazione
Caretta caretta (Freggi, 2000). A tali azioni, nel periodo 2000-2003, si sono affiancati i partner del Progetto Life
NAT/IT/006271, attraverso colloqui, incontri a tema e riconoscimenti formali dell’apporto dato dai singoli pescatori.
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Allo scopo di coinvolgere sempre più i pescatori nelle problematiche della conservazione delle tartarughe marine e
nelle altre attività dei Centri, uno di questi è stato utilizzato anche come sede per incontri informali con i pescatori
aventi come tema le tartarughe marine e i loro rapporti con la pesca. Durante tali incontri è stato distribuito materia-
le, prodotto dal Progetto Life NAT/IT/006271, avente carattere sia generale sia specifico (magliette e adesivi). Nel caso
dei nuovi contatti, in particolare, è stato distribuito anche il “Manuale pratico per il recupero delle tartarughe mari-
ne”, realizzato nell’ambito del suddetto Progetto Life.
Sono stati inoltre realizzati incontri didattici per le scolaresche aventi per tema la biologia e le problematiche di con-
servazione di Caretta caretta. In quelle occasioni ad ogni singolo studente è stato distribuito il libro “Tartarughe mari-
ne”, mentre ad ogni classe si è fornita una copia del video “Un futuro per le tartarughe”.
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3. Piano d’Azione

3.1. SCOPO E OBIETTIVI GENERALI 
Come già indicato nell’introduzione generale (vedi capitolo 1 - Introduzione), lo scopo di questo Piano di Azione per la
conservazione di Caretta caretta è d’individuare le necessarie indicazioni gestionali da realizzare nell’ambito territoriale
delle Isole Pelagie e di redigere i protocolli operativi necessari per la loro attuazione.
Nei 5 anni di validità di questo piano si dovranno conseguire i seguenti risultati:
■ Attenuare le principali minacce dirette
■ Migliorare lo stato delle conoscenze sulla distribuzione, consistenza e dinamica di popolazione di Caretta caretta nel-

l’area in esame
■ Ottimizzare l’efficacia delle azioni di conservazione
■ Migliorare le condizioni d’idoneità ambientale
■ Promuovere l’applicazione organica e coerente delle misure di intervento

A tale scopo, risulta di fondamentale importanza la collaborazione di tutte le parti interessate alla gestione della specie
e degli habitat da essa frequentati. Ciò sarà reso possibile dalla discussione e dall’adozione del presente Piano ad un
tavolo di Concertazione, cui dovranno prendere parte i seguenti enti:
• Area Marina Protetta delle “Isole Pelagie”
• Comune di Lampedusa e Linosa
• Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
• Provincia Regionale di Agrigento – Assessorato Agricoltura e Foreste – Ispettorato Dipartimentale delle Foreste
• Provincia Regionale di Agrigento – Assessorato Beni Culturali e Ambientali
• Provincia Regionale di Agrigento – Assessorato Territorio e Ambiente
• Regione Siciliana – Assessorato Agricoltura e Foreste – Ispettorato Dipartimentale delle Foreste
• Regione Siciliana – Assessorato Agricoltura e Foreste – Dipartimento Interventi Strutturali
• Regione Siciliana – Assessorato Beni Culturali e Ambientali
• Regione Siciliana – Assessorato Territorio e Ambiente
• Riserva Naturale “Isola di Lampedusa”
• Riserva Naturale “Isola di Linosa e Lampione”

3.2. APPLICAZIONE E VERIFICA DEL PIANO
Come abbiamo già ricordato, questo Piano d’Azione, a valenza locale, contiene indicazioni circa le azioni da attuare a
livello delle Isole Pelagie per la conservazione sul lungo periodo di Caretta caretta, individuate sia sulla base dei dati
disponibili in letteratura, sia di quelli raccolti durante il progetto Life natura.
Riteniamo quindi che il primo passo verso il raggiungimento degli obiettivi proposti debba prevedere il recepimento di
questo Piano da parte del competente Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, e di conseguenza la sua con-
seguente inclusione nella prevista stesura del Piano nazionale d’Azione per la conservazione di Caretta caretta, attualmen-
te ancora mancante. Nello stesso tempo, per garantire la reale attuazione delle azioni proposte, risulta anche di fondamen-
tale importanza che queste siano recepite dall’Ente responsabile dell’Area Marina Protetta delle Isole Pelagie ed inserite
nel relativo Piano di Gestione e dall’Ente responsabile della Riserva Naturale Isola di Lampedusa, il quale dovrà provve-
dere ad inserirle nel Piano di Sistemazione.  Va inoltre rilevato come nella stesura di questo Piano d’Azione si è tenuto
conto sia della pianificazione temporale degli obiettivi da raggiungere e delle rispettive azioni da attuare, sia delle proble-
matiche economiche e sociali presenti a livello locale, le quali certo s’intrecciano con l’attuazione delle misure di conser-
vazione.  Dato che l’efficacia di un Piano d’Azione in generale e di questo in particolare, vista anche l’ancora ridotta cono-
scenza dell’ecologia di questa popolazione, è legata alla sua flessibilità e possibilità di adattamento, al mutare degli sce-
nari in cui si sta operando, riteniamo di fondamentale importanza la costituzione di un apposito tavolo tecnico perma-
nente da parte dell’Ente Gestore della Riserva Naturale di Lampedusa, dell’Ente Gestore della Riserva Naturale “Isole di
Linosa e Lampione”, nonché dell’area marina protetta “Isole Pelagie”. Questo tavolo dovrebbe essere allargato a tutti que-
gli istituti ed enti riconosciuti che operano localmente su Caretta caretta, oltre che ai rappresentanti di quelle associazioni
di categoria le cui attività interferiscono maggiormente con la specie stessa, quali quelle collegate con la pesca e con il turi-
smo. Il compito di questo tavolo tecnico sarà di monitorare periodicamente lo stato d’avanzamento delle singole azioni,
di valutare la loro congruità rispetto all’eventuale mutare delle situazioni locali, effettuando, ove necessario, nuove tara-
ture degli interventi. Alla scadenza del Piano, prevista dopo cinque anni dalla sua adozione, dovrà anche effettuare l’a-
nalisi finale dello stato d’avanzamento dalle diverse azioni e valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi prefis-
sati, stendendo uno specifico rapporto tecnico che costituirà la base su cui realizzare il nuovo Piano d’Azione.
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3.3. PROPOSTE DI INTERVENTI GESTIONALI PER LA CONSERVAZIONE 
DI CARETTA CARETTA

Come già ricordato nell’introduzione, questa parte è stata strutturata partendo dalla verifica delle minac-
ce e dei fattori limitanti individuati a livello locale, per arrivare ad indicare una serie di azioni gestionali
mirate alla conservazione di Caretta caretta sul lungo periodo, individuandone nel contempo la loro impor-
tanza relativa.

Particolare attenzione è stata posta all’ambito istituzionale, individuando, per ogni azione, gli enti locali di riferimento;
infatti la mancanza di una puntuale concertazione delle diverse azioni previste e il conseguente recepimento di quanto
scaturito nella stesura del Piano di Gestione dell’Area Marina Protetta delle Isole Pelagie, porterebbe inevitabilmente a
vanificare l’efficacia delle attività di conservazione individuate per Caretta caretta, anche di quelle che vengono svolte pri-
mariamente all’interno Area Marina Protetta.
Sulla base di questo criterio le azioni sono state quindi suddivise tra quelle realizzabili all’interno dell’area protetta e
quelle all’esterno. 
Non va però dimenticato come l’importanza delle Pelagie per la popolazione di Caretta caretta debba inserirsi nel più
ampio contesto del Mediterraneo; sono quindi state indicate specifiche azioni di ricerca applicata da effettuare in que-
st’area in grado di fornire un importante contributo alla conservazione della specie.
In ultimo vengono date le indicazioni delle azioni che si ritiene necessario intraprendere perché il presente Piano
d’Azione possa diventare operativo, quali ad esempio la realizzazione del tavolo di concertazione per le diverse azioni
inserite nel piano di gestione dell’Area Marina Protetta e delle due Riserve Naturali (Lampedusa, Linosa e Lampione).
Allo scopo di agevolare la lettura del Piano, ciascuna delle azioni descritta farà riferimento al tipo di interventi richiesti
nello svolgimento dell’azione stessa. Ciascuna azione può richiedere interventi appartenenti a diverse categorie.
Le categorie individuate sono:
Interventi attivi (IA): comprendono la realizzazione di opere, strutture e protocolli di intervento, il cui uso appropriato
consente la limitazione delle minacce e/o delle loro conseguenze.
Regolamenti (R): prevedono la tutela delle condizioni a presupposto della conservazione della specie attraverso innova-
zioni normative e/o legislative.
Programmi di Monitoraggio (PM): hanno la finalità di misurare lo stato di conservazione della subpopolazione locale in
modo da descrivere la dinamica nel medio termine. In questo modo è possibile ogni 5 anni effettuare una nuova pro-
grammazione del Piano di Azione mirata, che consenta di ottimizzare le disponibilità e le risorse locali; tra tali program-
mi sono stati inseriti anche gli approfondimenti conoscitivi necessari a definire le proposte normative e il Piano di
Gestione.
Programmi Didattici (PD): sono direttamente orientati alla sensibilizzazione, alla diffusione delle conoscenze e all’educa-
zione e mirano al coinvolgimento delle popolazioni locali e dei turisti nella partecipazione al progetto di conservazione
di Caretta caretta locale.

3.4. PROPOSTE D’INTERVENTI GESTIONALI NELL’AREA MARINA PROTETTA

3.4.1. MIGLIORARE E CONSERVARE LE CONDIZIONI DI IDONEITÀ AMBIENTALE A TERRA
Dai dati disponibili, entrambi i siti di deposizione delle Pelagie versano in condizioni precarie per la riproduzione della
specie, a causa di una serie di fattori limitanti. Tra questi senza dubbio il principale è dato dall’impatto antropico sia in
fase di deposizione che di sviluppo e schiusa delle uova, a cui si aggiungono problemi di dissesto geologico e di ridu-
zione della superficie di spiaggia avente caratteristiche granulometriche idonee per la nidificazione. 
Di seguito vengono quindi indicati i necessari interventi tesi a mitigare l’impatto antropico diretto e indiretto e a ripri-
stinare e mantenere l’idoneità dei siti di deposizione; inoltre risulta di estrema importanza adottare specifiche misure
volte alla protezione dei nidi visto l’esiguo numero di deposizioni registrato annualmente nei due siti.

Obiettivo specifico: riduzione impatto antropico diretto
La presenza antropica, turistica e non, comporta delle ripercussioni indirette, quali creazione di strutture o abbandono rifiu-
ti, in grado di provocare alterazioni ambientali che possono influire negativamente sul successo riproduttivo di Caretta caret-
ta. Sono pertanto necessari interventi specifici per abolirne, ove possibile, o almeno limitarne l’impatto negativo.
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Azione. Stesura di un regolamento per la fruizione della Spiaggia dei Conigli (Lampedusa) 
Tipologia Azione: PM, R
Priorità: massima
Durata: 9 mesi
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa
Programma: sulla base dei dati raccolti dal monitoraggio del flusso turistico per balneazione attualmente condotto
dall’Ente gestore della Riserva Naturale di Lampedusa (se ritenuto necessario verrà effettuato un più specifico monito-
raggio nel periodo maggio-settembre) si procederà ad analizzare la distribuzione spazio-temporale delle persone presen-
ti e il tipo di fruizione da esse esercitata, in modo da valutare l’entità e le dinamiche del carico antropico, anche su base
giornaliera.  Sulla base del carico antropico ritenuto sostenibile, in ottemperanza con quanto previsto dal decreto di
Istituzione dell'area marina protetta «Isole Pelagie» del 21 ottobre 2002 per la tutela dell'integrità ambientale e della ripro-
duzione della tartaruga marina Caretta caretta, si provvederà a redigere un apposito regolamento per la fruizione della
spiaggia, quando e ove necessario.
In particolare si prevede vadano predisposti strumenti volti a consentire la regolamentazione della balneazione e l’istitu-
zione di un numero programmato d’accessi giornalieri tale da non arrecare danno alla riproduzione di Caretta caretta, l’ac-
cesso via terra solo attraverso quei sentieri il cui uso non provoca il peggioramento delle condizioni della spiaggia (ad
esempio attraverso l’induzione del trasporto di materiale grossolano e/o argilloso da monte verso valle con conseguente
consolidamento della sabbia), il favorire l'utilizzazione da parte dei bagnanti delle aree meno idonee alla nidificazione, lo
smantellamento e l’asportazione, subito dopo il tramonto, di qualsiasi struttura installata durante le ore diurne, oltre a
limitare, se necessario, il numero e la tipologia delle attrezzature di spiaggia attualmente consentite. 
Per quanto riguarda l’accesso notturno alla spiaggia, momento estremamente sensibile in quanto le femmine risalgono
per la deposizione delle uova, viene mantenuta l’ordinanza già esistente per quanto riguarda la Riserva Naturale di
Lampedusa che vieta l’accesso dalle ore 20 alle ore 8 alle spiagge storicamente note come usuali siti di ovodeposizione
da parte di Caretta caretta. 

Azione. Adozione del regolamento per la fruizione della Spiaggia dei Conigli (Lampedusa)
Tipologia Azione: R
Priorità: massima
Durata: 5 mesi 
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa
Programma: il regolamento dovrà entrare in vigore entro l’inizio della successiva stagione turistica.

Azione. Controllo del rispetto del regolamento per la fruizione della Spiaggia dei Conigli (Lampedusa)
Tipologia Azione: IA, R
Priorità: massima
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Capitaneria
di Porto
Programma: rafforzare l’efficacia della sorveglianza tramite l’installazione di un collegamento radio fra la spiaggia e la
Capitaneria di Porto e/o con le altre forze dell’ordine operanti sull’Isola, in modo da ottenere un intervento rapido nei
casi di infrazioni gravi del regolamento; durante i mesi di luglio ed agosto prevedere nella spiaggia dei Conigli la pre-
senza di personale avente qualifica di pubblico ufficiale e comunque in grado di prendere provvedimenti amministrati-
vi, qualora non fosse possibile ottenere il rispetto delle norme di fruizione previste in altro modo (attualmente il perso-
nale della Riserva non ha funzione di pubblico ufficiale). Richiedere il ripristino della stazione del Corpo Forestale a
Lampedusa.

Azione. Stesura di un regolamento per la fruizione della Spiaggia della Pozzolana di Ponente (Linosa) 
Tipologia Azione: PM, R
Priorità: massima
Durata: 9 mesi
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: nel periodo maggio-settembre verrà realizzato uno specifico monitoraggio del flusso turistico per balneazio-
ne procedendo ad analizzare la distribuzione spazio-temporale delle persone presenti e il tipo di fruizione da esse eser-
citata, in modo da valutare l’entità e le dinamiche del carico antropico, anche su base giornaliera. 
Sulla base del carico antropico ritenuto sostenibile, si provvederà a redigere un apposito regolamento per la fruizione
della spiaggia, quando e ove necessario. Per questa spiaggia, che presenta una minore frequentazione turistica rispetto
a quella dei Conigli di Lampedusa, si prevede l’istituzione di un numero programmato di accessi giornalieri tale da non
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arrecare danno alla riproduzione di Caretta caretta, favorire l'utilizzazione da parte dei bagnanti delle aree meno idonee
alla nidificazione, operare lo smantellamento e l’asportazione subito dopo il tramonto di qualsiasi struttura installata
durante le ore diurne, oltre a limitare a condizioni di assoluta necessità l’attracco di barche, navi e traghetti al molo che
delimita l’insenatura (tassativamente dal 1° giugno al 10 agosto).
Inoltre andrà prevista l’adozione di un apposito divieto di accesso alla spiaggia nelle ore notturne (dalle ore 20 alle ore
8), attualmente mancante, che andrà recepito nel regolamento dell’Area Marina Protetta “Isole Pelagie”. 

Azione. Adozione del regolamento per la fruizione della Spiaggia della Pozzolana di Ponente (Linosa) 
Tipologia Azione: R
Priorità: massima
Durata: 5 mesi 
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: il regolamento dovrà entrare in vigore entro l’inizio della successiva stagione turistica.

Azione. Controllo del rispetto del regolamento per la fruizione della Spiaggia della Pozzolana di Ponente (Linosa) 
Tipologia Azione: IA, R
Priorità: massima
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”,
Capitaneria di Porto
Programma: rendere efficace la sorveglianza tramite l’installazione di un collegamento radio fra la spiaggia e la
Capitaneria di Porto e/o le altre forze dell’ordine operanti sull’Isola, in modo da ottenere un intervento rapido nei casi
di infrazioni gravi del regolamento.

Azione. Monitoraggio dell'impatto turistico sulle spiagge di nidificazione 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 2 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione, Ente
gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”
Programma: per tarare al meglio gli interventi previsti dai regolamenti di fruizione turistica delle spiagge dei due siti
deposizionali e per verificarne l’impatto sulla conservazione di Caretta caretta, si ritiene necessario prevedere un monito-
raggio del flusso turistico per balneazione per due successive stagioni.

Obiettivo specifico: riduzione impatto antropico indiretto
La presenza antropica, turistica e non, comporta delle ripercussioni indirette, quali creazione di strutture o abbandono rifiu-
ti, in grado di provocare alterazioni ambientali che possono influire negativamente sul successo riproduttivo di Caretta caret-
ta. Sono pertanto necessari interventi specifici per abolirne, ove possibile, o almeno limitarne l’impatto negativo.

Azione. Contenimento e riduzione dell’inquinamento acustico e luminoso 
Tipologia Azione: IA, R
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Comune di Lampedusa e Linosa, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa, Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: visto l’impatto negativo che questi fattori possono avere sia sulla deposizione che nella fase di schiusa è
necessario attuare azioni di protezione dell’ambiente circostante il sito di nidificazione (riduzione di suoni/rumori not-
turni e di luci artificiali attualmente presenti) oltre ad inserire questo vincolo nei progetti di sviluppo locale, in modo da
ridurre al minimo l’attività di emettitori di suoni/rumori udibili e luci visibili di notte dalla spiaggia.

Azione. Rimozione stagionale dei rifiuti dalle spiagge utilizzate per la nidificazione 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Provincia regionale di Agrigento, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione
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Programma: effettuare entro maggio la rimozione di tutti i relitti depositati durante le mareggiate invernali sia sul fonda-
le della baia, sia sulla spiaggia. Il problema si è fortemente acuito a Lampedusa per la presenza dei rottami dovuti al nau-
fragio delle imbarcazioni, spesso abbandonate alla deriva proprio verso la spiaggia dei Conigli, anche allo scopo di faci-
litare l’approdo agli immigranti clandestini. La rimozione è necessaria per consentire la risalita della spiaggia da parte
delle femmine che sono solite nidificarvi.

Azione. Rimozione giornaliera dei rifiuti dalle spiagge utilizzate per la nidificazione 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione, Ente
gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”
Programma: pianificare la rimozione giornaliera dei rifiuti dai siti di nidificazione, così che questi non possano ostacolare
la risalita delle femmine adulte né, eventualmente, ferirle (come ad esempio nel caso di vetri rotti). Il rastrellamento della
sabbia deve essere effettuato la sera solo poco prima del tramonto e al mattino solo dopo che sia stata effettuata l’azione
di individuazione dei nidi attraverso il monitoraggio delle tracce di risalita delle femmine in deposizione, che viene svol-
to giornalmente.

Obiettivo specifico: ripristinare e mantenere l’idoneità delle aree note come siti di deposizione
L’errata gestione del sito di Lampedusa effettuata in passato ha innescato una serie di modificazioni tuttora in corso. Per
tale ragione si rende necessario ristabilire l’originario equilibrio, precedente agli interventi umani. A Linosa, la nidifica-
zione alla Pozzolana di Ponente è minacciata dalla costante diminuzione della superficie idonea alla deposizione, a causa
di fenomeni di erosione, che modificano, fra l’altro, la granulometria delle sabbie. Occorre dunque intervenire per argi-
nare, ripristinare, e successivamente mantenere, condizioni dell’arenile idonee alla nidificazione nella maggiore parte
possibile della superficie disponibile nelle due spiagge.

Azione. Ripristino di condizione idonee alla deposizione nella spiaggia dei Conigli (Lampedusa) 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 2 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”
Programma: al fine di evitare ulteriori alterazioni all’equilibrio sedimentario della spiaggia dei Conigli occorre avviare
quanto prima i progetti già formalizzati per la correzione dei fenomeni di dissesto idrogeologico in atto. Tali interventi
consistono in opere di sistemazione delle piste di accesso, attraverso la riduzione della carreggiata e il risanamento delle
aree adiacenti, e in opere di ingegneria naturalistica per la ricucitura dei solchi aperti dallo scorrimento delle acque pio-
vane. L’Ente gestore della Riserva Naturale di Lampedusa, in collaborazione con il Genio Civile delle Regione Sicilia, ha
predisposto un progetto di lavori di somma urgenza per la bonifica e il consolidamento di una parte del costone sovra-
stante la spiaggia dei Conigli, approvato dal C.R.P.P.N. con pareri del 4/3/99 e del 27/4/99 e dall’Assessorato Territorio
e Ambiente con Determina prot. 14.400 del gruppo XLIV del 9/8/99. Inoltre, l’Ente Gestore ha fornito prescrizioni e indi-
cazioni integrative per la sistemazione della viabilità d’accesso alla baia dei Conigli e il recupero ambientale delle aree,
con nulla osta prot. 059/RN/LAM del 6/10/99 e prot. 096/RN/LAM dell’11/10/01 relativi al “Progetto esecutivo per
la realizzazione, recupero ambientale, paesaggistico e la valorizzazione turistica del Parco-Riserva Isola dei Conigli” pre-
sentato dal Comune di Lampedusa. Nessuno di questi interventi è attualmente operativo.

Azione. Monitoraggio delle caratteristiche geologiche e geomorfologiche della spiaggia 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: definire uno specifico programma di monitoraggio con esperti geologi e relativo protocollo applicativo che
preveda quali prelievi, con quale cadenza e che tipo di analisi compiere per avere il quadro annuale delle aree idonee
alla deposizione. Tale mappatura è necessaria per decidere se e dove traslocare i nidi deposti. Questo monitoraggio
segnala inoltre il sopravvenire di condizioni della spiaggia che rendano necessari interventi di ripristino volti a garanti-
re le condizioni ottimali per la riproduzione di Caretta caretta.
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Obiettivo specifico: interventi a protezione dei nidi
Dato l’esiguo numero di nidi deposti annualmente alle Isole Pelagie, la riduzione accentuata della superficie di spiaggia
avente caratteristiche granulometriche idonee, l’afflusso regolare di bagnanti, anche eventi in apparenza poco rilevanti,
come un numero di mareggiate particolarmente elevato, o qualche ombrellone conficcato a caso nella spiaggia, possono
essere sufficienti a falcidiare i piccoli che potrebbero nascere in un’estate. Si rendono quindi necessari interventi per l’in-
dividuazione e la protezione di tutti i nidi deposti, adottando i relativi protocolli (allegato 2 – Protocolli per la protezio-
ne dei nidi e assistenza alle schiuse e relative schede di raccolta dati).

Azione. Attività di formazione del personale 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: per la realizzazione delle attività previste per questa fase e successivamente descritte sono stati messi a punto
degli specifici protocolli tarati sulle situazioni locali. Risulta di fondamentale importanza per il raggiungimento degli scopi
prefissi che il personale che dovrà operare sul campo sia adeguatamente formato mediante appositi stage teorico pratici.

Azione. Attività di protezione dei nidi 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: proseguire negli interventi di protezione attiva dei nidi già avviati da Hydrosphera e CTS a Linosa e da
Legambiente e CTS a Lampedusa e proseguiti nel corso del Progetto Life NAT/IT/006271 con l’intervento del
Dipartimento di Biologia animale e dell’Uomo dell’Università di Torino. I nidi deposti in aree non idonee allo sviluppo
delle uova devono essere traslocati in zone ottimali (vedi allegato 2 – Protocolli per la protezione dei nidi e assistenza
alle schiuse e relative schede di raccolta dati), o devono essere protetti tramite interventi diretti nel caso in cui il moto
ondoso eccessivo (vedi allegato 2 - Protocolli per la protezione dei nidi e assistenza alle schiuse e relative schede di rac-
colta dati) possa minacciare i piccoli, durante lo sviluppo.

Azione. Attività di monitoraggio dei nidi 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Riserva Naturale di Linosa e Lampione, Ente
gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”
Programma: proseguire nel monitoraggio dei siti di nidificazione già avviati da Hydrosphera e CTS a Linosa e da
Legambiente e CTS a Lampedusa e proseguiti nel corso del Progetto Life NAT/IT/006271 con l’intervento di IBIMET-
CNR di Firenze. Registrare le temperature della sabbia a diverse profondità secondo il protocollo in allegato 2
(“Protocolli per la protezione dei nidi e assistenza alle schiuse e relative schede di raccolta dati”) ed applicare il metodo
elaborato da IBIMET-CNR di Firenze per prevedere il momento di schiusa con margine di errore di un giorno, in modo
da poter attuare in modo tempestivo le attività di assistenza alle schiuse.

Azione. Attività di monitoraggio ed assistenza alle schiuse 
Tipologia Azione: PM, IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale di Linosa e Lampione
Programma: continuare l’attività di monitoraggio delle schiuse già avviati da Hydrosphera e CTS a Linosa e da Legambiente
e CTS a Lampedusa in collaborazione con IBIMET-CNR di Firenze, nonché nell’assistenza alle schiuse secondo il protocol-
lo messo a punto dal Dipartimento di Biologia animale e dell’Uomo dell’Università di Torino nel corso del Progetto Life
NAT/IT/006271 (vedi protocollo in allegato 2 - Protocolli per la protezione dei nidi e assistenza alle schiuse e relative sche-
de di raccolta dati). Tale protocollo ha consentito di ottenere percentuali di successo di schiusa tra le più elevate sinora otte-
nute in Mediterraneo. Il personale dell’Università dovrà formare in modo diretto gli operatori preposti a questa azione.



Azione. Sensibilizzazione dei turisti e della comunità locale 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gesto-
re Riserva Naturale di Linosa e Lampione, Associazioni ambientaliste
Programma: sensibilizzare i turisti e la comunità locale attraverso azioni dirette (ad esempio durante le visite ai Centri di
Recupero) e indirette (ad esempio tramite strutture espositive), soprattutto coinvolgendo la comunità locale nelle azioni
dirette di conservazione dei siti e dei nidi (ad esempio attraverso la partecipazione alle attività di sorveglianza dei nidi,
e/o di assistenza alle schiuse).

3.4.2. MIGLIORARE E CONSERVARE LE CONDIZIONI DI IDONEITÀ AMBIENTALE IN MARE
La già citata, errata, gestione del sito di Lampedusa effettuata in passato e l’assenza di controlli capillari ad opera della
Capitaneria di Porto hanno innescato un utilizzo dell’area, soprattutto da parte delle imbarcazioni, che è spesso incom-
patibile con le finalità di conservazione della tartaruga marina o, più in generale, con le norme di comportamento cui
attenersi nelle aree protette. A Lampedusa lo specchio d’acqua salata nel quale è interdetta la fruizione nautica corrispon-
de, grossolanamente, al tratto di mare compreso tra la spiaggia dei Conigli e il punto più distale dell’omonima isola,
mentre a Linosa la baia Pozzolana di Ponente è collocata nella zona C di riserva parziale dove sono previsti solo vinco-
li limitati. 

Obiettivo specifico: protezione e gestione degli habitat marini prospicienti i siti di deposizione

Azione. Limitare la presenza di imbarcazioni in particolari periodi e/o orari 
Tipologia Azione: R
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Capitaneria di Porto
Programma: al fine di permettere alle femmine adulte di avvicinarsi alla spiaggia di Lampedusa per deporre le uova, si
rende necessaria la regolamentazione della fruizione di un maggiore tratto di mare, nella zona antistante la spiaggia.
Prevedere un regolamento specifico per la navigazione nel tratto di mare antistante la Pozzolana di Ponente (Linosa),
che limiti al massimo la presenza di imbarcazioni durante i periodi e nelle fasce orarie che comportano un alto rischio di
disturbo alle femmine che devono deporre.

3.4.3. ATTENUARE L’IMPATTO DELLE PRINCIPALI MINACCE DIRETTE AI SINGOLI ESEMPLARI
(CENTRO DI RECUPERO)

Nell’introduzione è già stato sottolineato l’elevato “valore di conservazione” attribuito agli esemplari adulti e sub-adul-
ti di Caretta caretta, dovuto al lungo periodo di tempo necessario perché un individuo raggiunga la fase riproduttiva.
Risulta di estrema importanza per la conservazione della specie mantenere attivo tutto l’anno un Centro di Recupero in
grado di riabilitare e rilasciare gli individui che vengono catturati incidentalmente negli attrezzi da pesca in numero
estremamente elevato in quest’area (oltre 300 esemplari nei 3 anni di attività del Centro nel Progetto Life
NAT/IT/006271).
Strettamente connessi alla realizzazione di questa azione ve ne sono altri che vanno dal recupero degli esemplari alla for-
mazione del personale sino alla standardizzazione della raccolta dati in modo che questi siano resi comparabili con quel-
li di altri Centri, aumentando così le conoscenze su cui strutturare mirati interventi gestionali di conservazione.

Obiettivo specifico: agevolare il trasporto di esemplari al centro recupero più vicino
Un notevole limite per l’applicazione di una corretta strategia di conservazione di Caretta caretta ha le sue radici in
certi aspetti della legislazione vigente in Italia (vedi 2.1 – Normativa inerente la specie). La Legge n. 150 del 07.02.1992,
che vieta il trasporto di esemplari vivi o morti e delle loro parti, rende di fatto penalmente perseguibile anche il tra-
sporto delle tartarughe per la consegna ai Centri di Recupero. La collaborazione attiva dei pescatori che portano gli
animali catturati accidentalmente è estremamente importante; per tale ragione dovrebbe ovviamente essere agevola-
ta al massimo e non comportare il rischio di ripercussioni negative, al di là della perdita di tempo e alla fatica che i
pescatori devono sobbarcarsi per issare le tartarughe a bordo, trasportarle in una parte dell’imbarcazione dove non
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costituiscano pericolo o impedimento all’attività di pesca e consegnarle infine al Centro di Recupero. È certo vero che,
fino a non molti anni addietro, alcuni pescatori potevano occasionalmente vendere tartarughe marine a ristoranti,
acquari, o altre attrezzature turistiche, che le mettevano in mostra, ma tali attività sono ormai praticamente scompar-
se e si può affermare che oggigiorno le barche da pesca italiane non raccolgono tartarughe marine per altri scopi al di
fuori di quelli conservazionistici. Per incrementare ulteriormente la collaborazione dei pescatori si ritiene inoltre utile
la sensibilizzazione dei turisti nei riguardi di questa forma di collaborazione, certo finalizzata alla conservazione della
specie. Nel corso del Progetto Life NAT/IT/006271 diversi comandanti di pescherecci hanno fatto notare come possa
rivelarsi imbarazzante e controproducente per la loro attività entrare in porto e consegnare pubblicamente le tartaru-
ghe incidentalmente catturate durante la battuta di pesca. Agli occhi dell’opinione pubblica (nella fattispecie i turisti)
non correttamente informata essi appaiono in veste negativa e non viene tenuto conto dello sforzo fisico e di tempo
occorso per prendere parte attivamente ai programmi di conservazione.

Azione. Revisione delle norme sul trasporto di Caretta caretta 
Tipologia Azione: R
Priorità: massima
Durata: 18 mesi
Responsabili: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio ove necessario di concerto con la Regione Siciliana
(Regione Autonoma)
Programma: predisporre un disegno di legge che permetta la “detenzione” temporanea di Caretta caretta a bordo delle
imbarcazioni per il tempo necessario al trasporto nel più vicino Centro di Recupero. Per evitare abusi, oggi abbastanza
improbabili, ma sempre possibili, come proposto nell’allegato 1 (Protocollo gestione centro di recupero) sarebbe possibi-
le adottare un semplice registro del tipo carico/scarico con obbligo da parte del Centro di immediata comunicazione alla
Capitaneria di Porto competente, del numero di soggetti presenti a bordo del peschereccio e destinati al Centro.

Azione. Agevolare il recupero delle tartarughe in mare 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Associazioni ambientaliste, Enti gestori centri recupero
Programma: dotare ogni Centro di una base radio e di un gommone con motore fuoribordo per facilitare il recupero delle
tartarughe, potendo prelevarle presso i pescherecci che rimangono lontani dal porto per più giorni e/o il cui capitano
preferisca non consegnare in porto le tartarughe catturate accidentalmente.

Azione. Sensibilizzazione dei turisti alla collaborazione dei pescatori con i centri di recupero 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Associazioni ambientaliste, Enti gestori centri recupero
Programma: informare i turisti circa il problema delle catture accidentali, l’importanza della collaborazione dei pescatori
per la sopravvivenza degli esemplari catturati e i sacrifici che questa collaborazione comporta per i pescatori.

Obiettivo specifico: mantenimento di un centro recupero tartarughe marine con annesso ambulatorio
veterinario
Allo stato attuale, l’unico modo per intervenire sulle tartarughe che accusino problemi di vario tipo è di trasportarle al
più vicino Centro di Recupero, dove personale addestrato interverrà ad hoc per ottenerne la riabilitazione. Il Centro di
Recupero dovrà essere provvisto di una zona per la stabulazione in vasche con acqua marina, un’area visitatori ed un
ambulatorio veterinario (vedi allegato 1 - Protocollo gestione centro di recupero).
In base all’esperienza maturata nel corso del Progetto Life NAT/IT/006271, gli interventi veterinari condotti hanno per-
messo il recupero ed il successivo rilascio della maggior parte degli individui esaminati e curati presso il Centro di Linosa
(oltre il 95%).

Azione. Rendere attivo tutto l’anno un centro recupero tartarughe marine con annesso ambulatorio veterinario 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Provincia di Agrigento, Regione Sicilia, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”



Programma: mantenere aperto tutto l’anno un Centro Recupero Tartarughe Marine e un Centro di Primo Soccorso dislo-
cati ognuno su un’isola diversa. A tale scopo si suggerisce di rafforzare e ampliare le strutture già esistenti.

Obiettivo specifico: formazione e aggiornamento del personale del Centro
Le attività che devono essere svolte al Centro, per assicurare il recupero degli animali accolti, richiedono professionalità
molto specifiche, che devono essere fornite durante corsi di addestramento e di aggiornamento tenuti dagli operatori che
abbiano già esperienza in materia, con l’utile apporto di esperti anche stranieri. Allo scopo di garantire la rapidità e
soprattutto l’efficacia delle operazioni di ricevimento degli esemplari al Centro, della loro visita clinica, della stabilizza-
zione dei soggetti, della degenza e/o riabilitazione ed infine del rilascio, alla luce dell’esperienza maturata durante il
Progetto Life NAT/IT/006271, sono stati redatti i protocolli di lavoro (vedi allegato 1 - Protocollo gestione centro di recu-
pero) ai quali il personale dei Centri Recupero dovrà attenersi.
Il personale minimo per il mantenimento di un Centro Recupero consta di 1 veterinario, 1 biologo e 2 operatori di sup-
porto; per il mantenimento di un Centro di Primo Soccorso occorrono invece 1 biologo e 1 operatore di supporto e la col-
laborazione di 1 veterinario (decreto regionale 3212/97). La funzione dell’operatore è di agevolare il recupero delle tar-
tarughe da parte dei pescatori che attracchino in porti diversi da quello in cui è presente il Centro Recupero, di occupar-
si dello smistamento degli esemplari inviando al Centro stesso quelli che necessitano di cure veterinarie e liberando in
mare, dopo un breve periodo di osservazione e marcatura, gli esemplari che non necessitino di cure particolari.

Azione. Mantenimento dello standard di base per il personale dei Centri 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Provincia di Agrigento, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Regione Siciliana
Programma: prevedere stage annuali d’aggiornamento, da tenersi nel mese antecedente la stagione di maggiore attività
(maggio-settembre), allo scopo di permettere, in condizioni di tranquillità, l’acquisizione di nuove tecniche e la standar-
dizzazione del modo di operare da parte degli operatori presenti in centri diversi. E’ opportuno verificare nel contempo
le procedure relative, sia ai casi più frequentemente riscontrati nel corso dell’attività, sia a quelli più rari, permettendo
altresì l’instaurarsi di un fattivo rapporto di collaborazione tra gli operatori dei diversi Centri. Il personale del Centro di
Primo Soccorso dovrà inoltre effettuare, sempre con cadenza annuale, un corso di aggiornamento ad opera del veterina-
rio responsabile del Centro di riferimento. 

Azione. Applicazione del protocollo per la marcatura individuale degli esemplari 
Tipologia Azione: PM, PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero
Programma: prevedere dimostrazioni teoriche e pratiche sulle tecniche di marcatura da impiegare, volte a consentire agli
operatori d’acquisire e mantenere la manualità necessaria, di aggiornarsi sulle nuove metodologie e di coordinarsi nel-
l’acquisizione di più efficienti metodi di marcatura. Prevedere scambi con personale di altri Centri italiani e del
Mediterraneo.

Azione. Manutenzione dell’attrezzatura 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Enti gestori centri recupero
Programma: Le condizioni climatiche, l’utilizzazione delle attrezzature da parte di volontari presenti per brevi periodi e
l’uso saltuario delle attrezzature comporta una elevata probabilità di cattivi funzionamenti e rotture per cui occorre pre-
vedere l’attuazione regolare di una manutenzione ordinaria dell’attrezzatura da parte del personale dei Centri, i cui com-
piti saranno suddivisi in base alle mansioni, e la manutenzione straordinaria ad opera di personale qualificato. Durante
gli eventuali periodi di inattività invernale, tutti gli apparecchi dovranno comunque essere messi in funzione, con caden-
za regolare, allo scopo di ridurre la possibilità di malfunzionamenti al momento dell’uso. 

Obiettivo specifico: assicurare l’ omogeneità nella raccolta dei dati
Allo scopo di meglio utilizzare e confrontare i dati raccolti presso i Centri, così da potere verificare l’andamento delle
azioni contenute in questo Piano d’Azione per la Conservazione della tartaruga marina Caretta caretta nelle isole Pelagie
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e programmare sia mirati interventi di conservazione per la specie che gli interventi futuri in un nuovo Piano d’Azione,
è indispensabile che, nell’ambito dei Centri, siano essi di Primo Soccorso o di Recupero, i dati fondamentali siano raccol-
ti con lo stesso metodo e acquisiti in maniera omogenea. Le limitazioni nella stesura di piani d’azione e di gestione dovu-
te alla disomogeneità nella raccolta dei dati e nella loro gestione sono infatti sottolineate ad ogni convegno e conferenza
che abbia per tema la conservazione delle tartarughe marine, tanto a livello italiano, quanto internazionale.

Azione. Utilizzo e aggiornamento di protocolli di monitoraggio standardizzati (misure biometriche, marcatu-
ra, protocolli sanitari)
Tipologia Azione: IA, PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni 
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero
Programma: aggiornamento e costante verifica dei protocolli di lavoro da impiegare da parte dei gruppi che operano, a
livello locale, nella raccolta dati. Particolarmente importanti risultano quelli mirati alle operazioni di marcatura, all’a-
spetto sanitario e quelli inerenti alle misure biometriche. I protocolli base si trovano in allegato a questo Piano d’Azione
per la conservazione di Caretta caretta (allegato 1 – Protocollo gestione centro di recupero; allegato 2 – Protocolli per la
protezione dei nidi e assistenza alle schiuse e relative schede di raccolta dati; allegato 3 – Protocolli per la marcatura e
rilievo dati biometrici dei neonati).

Azione. Utilizzo di protocolli per manipolazione, trasporto e rilascio 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero
Programma: utilizzazione ed aggiornamento costante dei protocolli di lavoro da applicare ogni volta in cui sia necessaria
la manipolazione diretta o indiretta degli animali, anche quando finalizzata alla fase conclusiva di trasporto e rilascio
degli esemplari riabilitati. 

Azione. Utilizzo di schede per la raccolta dei dati 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero
Programma: uniformare l’utilizzo delle schede di raccolta dati nei Centri operanti nell’arcipelago attraverso la diffusione
delle schede predisposte per questo Piano d’Azione sulla base dell’esperienza maturata nell’ambito del Progetto Life
NAT/IT/006271 e degli scambi intercorsi con altri centri.

Azione. Realizzazione di una banca dati comune agli altri Centri Recupero Tartarughe Marine 
Tipologia Azione: IA, PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero
Programma: uniformare i data-base di raccolta dati dei Centri Recupero operanti almeno a livello regionale e effettuarne
l’implementazione di continuo.

3.5. PROPOSTE DI INTERVENTI GESTIONALI NELL’AREA MARINA NON PROTETTA
Caretta caretta è una specie che trascorre la propria vita in mare con l’eccezione costituita dalle sole femmine durante il
periodo di deposizione; risulta quindi evidente come per arrivare alla conservazione di Caretta caretta nelle Isole Pelagie
sul lungo periodo non sia sufficiente assicurare il mantenimento di idonee condizioni dei siti di nidificazione senza atte-
nuare l’impatto di altri fattori limitanti presenti in mare.
Risulta quindi di particolare importanza ridurre l’impatto dovuto alla pesca e approfondire le conoscenze sull’entità e
conseguenze dovute all’impatto con i natanti.
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3.5.1. VALUTAZIONE E RIDUZIONE DELL’IMPATTO DELLA PESCA

Obiettivo specifico: produzione di una mappa delle zone di presenza di Caretta caretta nelle aree di
pesca
Le stime basate sulle catture accidentali oggi note lasciano supporre che anche a livello mediterraneo sia confermata la
forte pressione esercitata dalla pesca professionale su Caretta caretta (Aguilar et al., 1995). È infatti noto da tempo che i
mari circostanti il territorio siciliano, tanto per quanto riguarda l’isola maggiore quanto per quelle minori, rappresenta-
no zone di elevata concentrazione delle catture accidentali da parte dei pescatori professionisti (Groombridge, 1990).
Al fine di ottenere una stima veritiera dell’impatto dei singoli sistemi di pesca e d’identificare le relazioni che intercor-
rono tra questi, il numero di catture accidentali e la mortalità diretta o indiretta degli individui di Caretta caretta, occorre
indagare circa la consistenza delle flotte pescherecce nei diversi periodi di pesca, il tipo di attrezzo impiegato, i giorni
effettivi di lavoro, il numero di esemplari catturati accidentalmente o rinvenuti morti. A livello locale, nel corso del
Progetto Life NAT/IT/006271, i dati relativi allo sforzo di pesca sono stati annotati per Linosa, in forma preliminare,
durante i mesi di apertura del Centro di Recupero, a cominciare dal 2001. A partire dal 2002, la raccolta dati è stata inve-
ce avviata anche a Lampedusa. Per determinare il possibile rischio di catture accidentali a livello dell’arcipelago delle
Pelagie occorre quindi procedere ad una mappatura della presenza di Caretta caretta che metta in evidenza la densità di
tale specie in ogni area di pesca nei diversi periodi dell’anno; la classe di dimensione e di abbondanza degli animali, le
differenti tipologie di attrezzi impiegati, così come indicato in “Reducing incidental catch in fisheries” (1999).
Così come indicato in “A Cooperative Mediterranean Monitoring Programme on Sea Turtle Interaction with Fisheries
and Relative Abundance” (Casale et al., 2003) e in altri documenti, tale tipo di analisi deve essere immune dall’effetto dei
possibili eventi eccezionali (alterazioni o fluttuazioni climatiche episodiche) e pertanto non può estendersi ad un solo
anno di osservazioni, ma deve invece essere il risultato di uno studio di medio termine.

Azione. Raccolta delle informazioni sulle catture accidentali nelle aree di pesca in relazione alla specie target 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 3 anni
Responsabili: Associazioni Pescatori, Enti gestori centri recupero, Istituti di Ricerca
Programma: individuare tramite monitoraggio satellitare gli esemplari e compiere osservazioni dirette a bordo di pesche-
recci valutando il numero, le dimensioni e (se possibile) il sesso delle tartarughe presenti nelle aree di pesca durante l’in-
tero arco dell’anno.

Azione. Raccolta delle informazioni sullo sforzo di pesca nelle diverse aree, in relazione alle specie target 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 3 anni
Responsabili: Associazioni Pescatori, Enti gestori centri recupero, Istituti di Ricerca
Programma: stabilire mediante l’osservazione diretta a bordo di pescherecci ed interviste ai pescatori l’entità dello sforzo
di pesca in relazione ad ogni data area e ad ogni determinato pesce target. A tale scopo dovrà essere elaborato e condot-
to un programma di lavoro che permetta la raccolta dei dati relativi alle catture e alle morti accidentali di Caretta caretta
connessi a tutti i tipi di attrezzi da pesca impiegati nell’area circostante le Pelagie durante l’intero arco dell’anno.

Obiettivo specifico: prosecuzione della sperimentazione delle modifiche da apportare al palangaro
derivante di superficie per aumentarne la selettività
Le conoscenze di base sull’impatto delle tipologie di pesca praticate nelle acque circostanti le isole Pelagie, acquisite
durante il Progetto Life NAT/IT/006271, hanno permesso di identificare nel palangaro derivante di superficie l’attrezzo
maggiormente responsabile delle catture accidentali. Queste, in genere, non si concludono con la morte dell’animale
entro il termine della battuta giornaliera di pesca, ma provocano traumi che possono incidere sulla sua attesa di vita.
Tali indagini hanno evidenziato l’elevata incidenza dei palangari derivanti di superficie, impiegati nei mesi estivi nella
pesca al pesce spada, nel determinare la percentuale di catture accidentali (Dominici et al., 2000a e b). L’alto impatto è
sicuramente determinante per quanto riguarda la flotta che opera a Linosa, che nei mesi estivi di giugno e luglio si con-
verte interamente a questo tipo di pesca. Diversa risulta invece la situazione di Lampedusa la cui flotta è composta da
un buon numero di pescherecci che per più giorni consecutivi non rientrano in porto e non sono quindi in grado di ripor-
tare gli animali catturati accidentalmente senza aumentarne il rischio di mortalità.
Tale situazione deve quindi essere affrontata al fine di ridurre l’impatto dei palangari derivanti di superficie che, in que-
sta zona, sono impiegati proprio durante quei mesi (caldi) in cui si suppone che essa sia maggiormente frequentata dalle
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tartarughe marine. Ciò vale anche in considerazione della possibile incapacità delle tartarughe a riconoscere negli ami
dei palangari un attrezzo dal quale allontanarsi. Ciò è dimostrato sia dalla ricattura di individui, presi all’amo due volte
consecutivamente nella stessa stagione, sia dalla presenza di più ami (fino a 3) nei diversi tratti dell’apparato digerente.
Quest’ultima osservazione è stata compiuta nel 7% dei soggetti che mostravano ami visibili esteriormente, o attraverso
radiografia, ricoverati al Centro di Linosa dal 2000 al 2002 (N=229).
Nel corso del Progetto Life NAT/IT/006271 sono già stati avviati, con buoni risultati, numerosi contatti con i pescatori
e con le associazioni di pesca, tanto per quanto riguarda la marineria locale, quanto per quella di Marsala (TP). Durante
tale Progetto, sono state sperimentate esche artificiali già presenti sul mercato, sia in vasca, con tartarughe stabulate, sia
in mare durante più battute di pesca. Tali osservazioni hanno fornito un valido screening di quali siano le vie effettiva-
mente perseguibili (ad esempio l’impiego di esche artificiali progettate ad hoc, la variazione della profondità del palan-
garo, ecc.), e quali siano invece difficilmente applicabili (ad esempio l’impiego di dissuasori acustici) (Piovano et al., 2001,
2002a, b, c; Giacoma et al., 2001; Balletto et al., 2001).
Per ottemperare a questo obiettivo specifico risulta di fondamentale importanza il coinvolgimento delle associazioni di
pesca e dei comandanti dei pescherecci, almeno nella fase d’individuazione delle modifiche da apportare ed in quella di
sperimentazione.

Azione. Sperimentare modifiche alle attuali procedure ed attrezzature da pesca 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 30 mesi (6 mesi x 5 anni)
Responsabili: Regione Siciliana, Associazioni Pescatori, Istituti di Ricerca
Programma: 1) formare un network di lavoro che comprenda le associazioni di categoria, 
2) individuare e sperimentare in mare le modifiche da apportare agli attrezzi da pesca, d’accordo con i pescatori

Obiettivo specifico: Sensibilizzazione dei pescatori
In base all’esperienza maturata presso il locale Centro Recupero, ma anche presso centri analoghi dislocati sia nell’area
mediterranea (Pont, 2003) sia nel resto del mondo, è di fondamentale importanza il coinvolgimento dei pescatori (capi-
tano ed equipaggio dei pescherecci professionali, il nucleo famigliare in quelli di sussistenza) nelle problematiche di con-
servazione della tartaruga marina Caretta caretta. Il duplice scopo da perseguire è di proseguire nell’azione di sensibiliz-
zazione circa i rischi cui sono esposte le tartarughe marine a partire dal momento in cui sono catturate accidentalmente
e affrontare il tema del trattamento da offrire alle tartarughe durante il trasporto verso il più vicino Centro Recupero e
delle azioni utili per stabilire lo stato di salute degli animali accidentalmente catturati.

Azione. Distribuzione del protocollo su come maneggiare le tartarughe marine in caso di catture accidentali 
Tipologia Azione:  PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Associazioni Pescatori, Enti gestori centri recupero, Capitaneria di Porto
Programma: distribuire a tutti i pescherecci stanziali o in sosta presso i porti di Lampedusa e Linosa, in modo capillare nel
corso dell’anno, il protocollo su come maneggiare le tartarughe marine in caso di catture accidentali.

Azione. Distribuzione del “Manuale pratico per il recupero delle tartarughe marine” 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Enti gestori centri recupero, Capitaneria di Porto
Programma: distribuire a tutti i pescherecci stanziali o in sosta presso i porti di Lampedusa e Linosa, in modo capillare,
nel corso dell’anno, il “Manuale pratico per il recupero delle tartarughe marine” redatto nel corso del Progetto Life
99/NAT/IT/006271.

Obiettivo specifico: sensibilizzazione dei turisti e della comunità locale sulle procedure di recupero
degli esemplari
Azione. Distribuzione del protocollo su come maneggiare delle tartarughe marine in caso di catture accidentali 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Enti gestori centri recupero, Capitaneria di Porto, Associazioni ambientaliste
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Programma: distribuire in modo capillare ai turisti, ai noleggi d’imbarcazioni, alle imbarcazioni turistiche, commerciali e
da diporto e alla comunità locale, nel corso dell’anno, il protocollo che spiega il comportamento da adottare in caso di
avvistamento di una tartaruga in difficoltà.

Azione. Distribuzione del “Manuale pratico per il recupero delle tartarughe marine” 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Enti gestori centri recupero, Capitanerie di Porto, Associazioni ambientaliste
Programma: distribuire in modo capillare ai turisti, ai noleggio imbarcazioni, alle imbarcazioni turistiche, commerciali e
da diporto e alla comunità locale, nel corso dell’anno, il “Manuale pratico per il recupero delle tartarughe marine” redat-
to nel corso del Progetto Life NAT/IT/006271.

3.5.2. VALUTAZIONE E RIDUZIONE DELL’IMPATTO CON I NATANTI

Obiettivo specifico: valutazione dell’impatto con i natanti
Sulla base dei dati relativi agli individui ricoverati presso il Centro Recupero Tartarughe Marine di Linosa e il Centro di
Primo Soccorso di Lampedusa, in seguito a catture accidentali o a segnalazioni pervenute presso i suddetti Centri, abbia-
mo valutato come minaccia principale, subito dopo quella della pesca, la collisione delle tartarughe con la chiglia e/o con
le eliche delle imbarcazioni, tanto turistiche quanto da diporto, mercantili, o da pesca. Dalle osservazioni preliminari fino-
ra condotte in modo indiretto, pare che questo tipo d’impatto sia spesso sottostimato, a causa delle difficoltà di rilevamen-
to. Si tratta di un problema reale, avvalorato da un lato dalla presenza nelle acque circostanti le Isole Pelagie di un discre-
to numero di esemplari immaturi di Caretta caretta e dall’altro dal grande numero di imbarcazioni turistiche attive nell’ar-
cipelago nel periodo estivo. Segnalazioni di tartarughe evitate all’ultimo momento provengono soprattutto da gommoni
e motoscafi. L’indagine preliminare andrebbe dunque approfondita allo scopo di valutare l’effettiva incidenza di questo
tipo di collisione che, nei casi noti, si traduce spesso nella morte quasi subitanea dell’animale e/o di gravi amputazioni.

Azione. Raccolta delle informazioni dirette e indirette circa l’impatto con i natanti nelle aree di presenza di
Caretta caretta 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 3 anni
Responsabili: Enti gestori Centri Recupero, Capitaneria di Porto
Programma: individuare tramite osservazioni dirette a bordo di imbarcazioni e segnalazioni indirette quante sono le col-
lisioni che si verificano nei vari tratti di mare, quali le dimensioni degli esemplari interessati e il loro stato di salute in
seguito all’impatto.

Azione. Individuazione di misure atte a ridurre l’impatto con i natanti 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 3 anni
Responsabili: Capitaneria di Porto, Istituti di Ricerca
Programma: effettuare lo studio di sostenibilità ambientale dello stesso in modo da valutare se la riduzione del traffico
nautico in aree specifiche comprese tra le Pelagie e la costa siciliana può ridurre il numero di impatti e le loro conseguen-
ze sugli animali.

3.6. PROPOSTE DI RICERCA APPLICATA FINALIZZATA 
ALLA CONSERVAZIONE DELLA SPECIE

Il terzo aspetto che si è voluto affrontare nella stesura di questo Piano d’Azione è stato quello di considerare come le Isole
Pelagie siano parte di un più vasto corridoio biologico per la specie in grado di consentire quindi il flusso di individui (e di
geni) all’interno della popolazione mediterranea di Caretta caretta. Risulta quindi di estrema importanza poter attuare in que-
st’area una serie di ricerche con ricadute gestionali che possano contribuire ad aumentare le conoscenze generali sulla specie
e sul ruolo che quest’area riveste per la popolazione mediterranea; parallelamente è necessario che le diverse azioni siano coor-
dinate tra i gruppi e i dati ottenuti siano condivisi in modo da poter attivare strategie comuni e più mirate nella gestione di
questa popolazione.
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3.6.1. PROMUOVERE IL MONITORAGGIO DELLE PRESENZE E LO STUDIO DELLE CARATTERISTICHE
BIOLOGICHE DEGLI INDIVIDUI CARETTA CARETTA PRESENTI ALLE PELAGIE

Obiettivo specifico: raccolta e organizzazione delle informazioni scientifiche su Caretta caretta, dispo-
nibili a livello Regionale 
I dati relativi agli esemplari di Caretta caretta presenti sul territorio italiano non sono mai stati, fino ad oggi, riuniti ed
organizzati in modo da fornire un quadro complessivo della situazione in Italia della distribuzione nelle acque territo-
riali e lungo le coste della penisola e delle isole, nonché della distribuzione degli spiaggiamenti e delle catture da parte
dei pescatori. Non esiste inoltre un monitoraggio regolare dei siti di deposizione potenziali al di fuori delle Pelagie.
L’assenza di un data base unificato non consente di avere una visione complessiva dell’organizzazione spazio-tempora-
le ed in generale dell’ecologia di questa specie, rendendo al contempo difficile anche la stesura e l’adozione di un piano
d’azione nazionale. La condivisione dei dati tra gruppi diversi è necessaria per identificare le rotte migratorie (desumi-
bili dalle ricatture e dai percorsi degli animali precedentemente dotati di sistema di trasmissione satellitare), le aree di
foraggiamento e di svernamento, le aree di accoppiamento e di inter-nesting. Le informazioni raccolte in occasione del
progetto Life NAT/IT/006271 potranno servire come nucleo di partenza per un data-base regionale (o eventualmente
nazionale), così da facilitare la stesura dei futuri piani di gestione della specie a livello regionale e nazionale.

Azione. Stesura di un rapporto sullo status della specie a livello regionale e nazionale 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 2 anni
Responsabili: Regione Sicilia, Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
Programma: individuare, raccogliere ed organizzare in modo critico le informazioni scientifiche e la letteratura (compre-
se le informazioni comparse su canali d’informazione non strettamente scientifici) riguardanti Caretta caretta, allo scopo
di redigere rapporti tecnici sullo status della specie a livello regionale e nazionale.

Obiettivo specifico: descrizione della provenienza degli individui presenti nelle acque delle Pelagie
Fra i siti usuali di nidificazione finora conosciuti, le spiagge di Linosa e Lampedusa sono i più occidentali e si trovano a
discreta distanza da tutti gli altri siti mediterranei, in particolare da quelli principali di Libia, Grecia, Turchia e Cipro. Tale
situazione potrebbe avere favorito lo sviluppo di una sottopopolazione, forse caratterizzata da una sua storia evolutiva
diversa. Se le analisi genetiche confermassero questa ipotesi, le tartarughe presenti alle Pelagie verrebbero trattate dai
programmi di conservazione nel Mediterraneo come una unità separata. L’analisi degli aplotipi mitocondriali permette
inoltre di definire la struttura genetica a livello geografico, evidenziando i contributi derivanti dalle diverse località, non
solo del Mediterraneo, ma anche Atlantiche. E’ inoltre opportuno, sulla base dei dati molecolari, cercare d’identificare
marker naturali di provenienza, il cui rilevamento sia più immediato e meno costoso delle analisi genetiche (ad es. rap-
porto isotopico di alcuni elementi a livello del carapace, identificazione di comunità epibiontiche insediate sul carapace
e specifiche di determinati mari, etc).

Azione. Analisi genetica delle tartarughe presenti nei Centri di Recupero locali e di Primo Soccorso, di quelle
spiaggiate e di un campione minimo di animali “sani” in mare 

Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 3 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero, Istituti di ricerca
Programma: predisporre un protocollo di prelievo dei campioni da consegnare al personale dei Centri, addestrare il per-
sonale al prelievo e alla conservazione dei campioni utili per l’analisi genetica, istituzione di una rete di collaborazione
con gli altri gruppi attivi nel Mediterraneo per lo scambio di campioni di confronto, svolgimento delle analisi presso un
laboratorio di genetica molecolare, analisi dei dati da parte di uno zoologo esperto in analisi filogeografiche.

Azione. Analisi morfometrica delle tartarughe presenti nei Centri di Recupero locali e di Primo Soccorso 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 2 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero, Istituti di ricerca
Programma: predisporre un protocollo da consegnare al personale dei Centri, previa dimostrazione ed addestramento
su come rilevare un elevato numero di variabili morfometriche (vedi allegato 1 - Protocollo gestione centro di recupero).



39PIANO D’AZIONE PER LA CONSERVAZIONE DI CARETTA CARETTA NELLE ISOLE PELAGIE

L’analisi dettagliata dei dati raccolti da parte di un biologo esperto in tecniche statistiche multivariate e il confronto dei
risultati con i dati genetici permetterà di verificare se esistono differenze biometriche, ad esempio allometriche, tra le tar-
tarughe presenti nelle Pelagie e quelle rinvenibili in altre aree del Mediterraneo o in quelle atlantiche. Se fossero identi-
ficabili differenze geografiche, si avrebbero a disposizione marker naturali di provenienza che consentirebbero di elabo-
rare a basso costo un quadro dell’uso del Mediterraneo da parte di Caretta caretta, tramite semplici rilevazioni di massa
dei dati morfometrici.

Azione. Analisi isotopica del carapace di tartarughe presenti nei Centri di Recupero locali e di Primo Soccorso 
Tipologia Azione: PM
Priorità: media
Durata: 2 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero, Istituti di ricerca
Programma: predisporre un protocollo, da consegnare al personale dei Centri, previa dimostrazione ed addestramento su
come prelevare i campioni. Analisi dettagliata dei campioni raccolti, analisi dei dati da parte di un tecnico esperto in rile-
vazioni isotopiche, confronto dei risultati con i dati genetici al fine di verificare se esistano rapporti isotopici colonia-spe-
cifici. Se fossero identificabili differenze geografiche in tali parametri, si avrebbero a disposizione ulteriori marker natu-
rali di provenienza che consentirebbero di elaborare, a basso costo, un quadro dell’uso del Mediterraneo da parte di
Caretta caretta tramite l’utilizzazione di frammenti di carapace di pochi mm. I rapporti isotopici dipendono infatti spes-
so dalla temperatura a cui si sono sviluppati gli embrioni, ecc.

Obiettivo specifico: promuovere la realizzazione di progetti di ricerca su temi prioritari per la conserva-
zione di Caretta caretta
Purtroppo oggigiorno mancano ancora molte conoscenze fondamentali inerenti la biologia, l’ecologia e il comportamen-
to di Caretta caretta, in modo particolare per quanto riguarda gli individui presenti in Mediterraneo. Queste gravi man-
canze non consentono una valutazione approfondita dei risultati ottenuti tramite azioni di conservazione specifiche,
tanto che l’Action Plan per il Mediterraneo considera la promozione di ricerche inerenti la biologia di questa specie tra
le priorità assolute. Occorre pertanto promuovere l’approfondimento delle conoscenze, soprattutto di ecologia, fisiolo-
gia e comportamento, certo di fondamentale importanza per la conservazione di Caretta caretta, tramite l’appoggio for-
nito dal personale e le attrezzature dei centri di recupero dei progetti ufficiali, ma anche appositi bandi per il finanzia-
mento di progetti di biologia della conservazione di questa specie.

Azione. Attivazione e sostegno di programmi di ricerca su temi prioritari definiti nel presente piano e nel
piano di conservazione delle tartarughe marine mediterranee 

Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ministero Ambiente e della Tutela del Territorio
Programma: avviare un gruppo di ricerca capace di affrontare gli aspetti biologici fondamentali per la conservazione di
Caretta caretta mediante un approccio multidisciplinare. Le attività dovranno integrarsi con quelle dei gruppi operanti in
Italia e nel Mediterraneo, in modo da costituire una rete di ricercatori in tutti i paesi mediterranei in cui ci si occupi della
biologia della conservazione di Caretta caretta. In questo modo, sarà possibile mettere in atto le direttive internazionali in
modo efficace, anche attraverso una corretta programmazione ed integrazione dei piani d’azione rispettivi.

Azione. Verifica distribuzione spazio-temporale
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie Enti gestori centri recupero, Istituti di ricerca
Programma: raccogliere, tramite osservazioni dirette (osservatori a bordo di imbarcazioni) e tecnologia satellitare, i dati
necessari all’identificazione delle aree frequentate dalle tartarughe; raccogliere i dati necessari all’identificazione delle
aree a maggiore densità di tartarughe a livello locale e renderne la trasposizione cartografica

Azione. Verifica dei ritmi di attività giornalieri e stagionali di Caretta caretta 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
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Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero, Istituti di ricerca
Programma: raccogliere i dati necessari all’identificazione delle attività giornaliere e stagionali delle tartarughe tramite
osservazioni dirette (segnalazioni spontanee, osservatori a bordo di imbarcazioni) e monitoraggio satellitare.

Azione. Analisi della dieta 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 3 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori centri recupero, Istituti di ricerca
Programma: seguendo uno specifico protocollo, raccogliere i dati necessari all’identificazione delle fonti di cibo attraver-
so l’analisi dei contenuti stomacali e intestinali secondo il protocollo IUCN (Eckert et al., 1999). Descrivere il ruolo che i
diversi stadi, per età e sesso, svolgono all’interno dell’ecosistema, integrando i dati spaziali raccolti tramite il monitorag-
gio satellitare e il monitoraggio diretto a bordo di imbarcazioni, con la ricostruzione dell’habitat e delle aree di frequen-
tazione, attraverso l’analisi dei contenuti stomacali e delle feci. Una maggiore conoscenza del ruolo svolto da Caretta
caretta nelle reti trofiche consentirà inoltre di formulare ipotesi circostanziate sul tipo di esposizione alla quale esse sono
maggiormente soggette, tra i molti composti tossici presenti nel Mediterraneo.

Obiettivo specifico: realizzazione di un programma di monitoraggio
Allo scopo di attuare una corretta ed efficace azione di conservazione nel lungo periodo, è necessario uniformare i meto-
di per la raccolta dei dati ed elaborare protocolli di rilevamento continuativo ed organico per il monitoraggio della pre-
senza, stato di salute e potenzialità riproduttive degli individui presenti alle Pelagie. L’attivazione di un sistema di moni-
toraggio rappresenta una priorità a cui assolvere per ottenere dati di fondamentale importanza per la revisione di que-
sto Piano d’Azione locale al momento della sua scadenza, nonché per la stesura del Piano d’Azione nazionale. Purtroppo
mancano metodi standardizzati non-invasivi che consentano il monitoraggio a lungo termine delle popolazioni si Caretta
caretta. Queste gravi mancanze non consentono una valutazione approfondita dei risultati intrapresi tramite azioni di
conservazione specifiche. Occorre pertanto promuovere l’approfondimento dei metodi e di protocolli di monitoraggio,
strumenti di fondamentale importanza per la conservazione di tutte le tartarughe marine.

Azione. Costituzione di un gruppo di lavoro per il rilevamento dei dati di presenza, struttura e dinamica di
popolazione 

Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori Centri Recupero, Istituti di ricerca
Programma: creare un gruppo di lavoro costituito da volontari (marinai, pescatori, operatori turistici, insegnanti e studen-
ti) che prosegua l’opera di censimento tramite schede messe a punto durante il progetto Life NAT/IT/006271, in modo
da registrare i dati relativi alla presenza e la distribuzione di Caretta caretta nell’area circostante le isole Pelagie. In paral-
lelo si deve procedere alla verifica dell’età negli esemplari spiaggiati o trovati morti, in modo da fornire una stima cre-
dibile della struttura e della dinamica di popolazione della colonia locale. Si arriverà così a conoscere quante tartarughe
e di che età frequentano le acque circostanti le Pelagie. Questi parametri demografici dovranno poi essere analizzati da
uno zoologo, esperto in analisi di struttura e dinamica di popolazione, tramite modelli matematici opportuni, in modo
da accertare le probabilità di sopravvivenza dell’unità locale.

Azione. Rilevamento effetto fattori antropici in mare e a terra 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale Linosa e Lampione, Istituti di ricerca
Programma: individuare e valutare gli effetti diretti ed indiretti derivanti dalle attività umane (turismo di massa, inquina-
mento del mare, ecc.) tramite rilevamento e quantificazione dell’entità dei pericoli ai quali sono soggette le diverse cate-
gorie di età/sesso, in conseguenza ad un uso dello spazio differenziato, valutare la capacità della popolazione di rispon-
dere a fattori locali di disturbo (ad esempio inquinamento e attività umane come la pesca intensiva o il turismo) attra-
verso l’utilizzo di metodi morfologici, morfometrici, fisiologici e cariologici.



Azione. Monitoraggio stato di salute tramite biomarkers 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 2 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale Linosa e Lampione, Istituti di ricerca
Programma: utilizzare i biomarkers come indicatori dello stato di salute della colonia locale mettendo a punto protocolli
per il monitoraggio dello stato eco-tossicologico di Caretta caretta basato su metodi di campionamento non invasivi per
l’analisi di biomarkers, composti estrogenici ambientali, elementi in tracce e contaminanti organici persistenti.

Azione. Verifica mortalità embrionale, rapporto sessi dei neonati e rischio tossicologico 
Tipologia Azione: PM
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa, Ente gesto-
re Riserva Naturale Linosa e Lampione, Istituti di ricerca
Programma: verificare il rapporto sessi dei piccoli nati nelle due spiagge, in modo da valutare la reale importanza delle
colonie delle Pelagie per il mantenimento della variabilità genetica degli individui presenti nel Mediterraneo, verificare
l’influenza della temperatura e di altri parametri ambientali sulla percentuale di successo di schiusa ai nidi, attraverso il
monitoraggio degli stessi e l’adozione del protocollo di monitoraggio, verifica del rischio tossicologico mediante analisi
su uova ed embrioni morti.

3.6.2. PROMUOVERE L’APPLICAZIONE ORGANICA E COERENTE DELLE MISURE DI INTERVENTO

Obiettivo specifico: comunicazione e divulgazione
La realizzazione di questo Piano d’Azione richiede la partecipazione e l’intervento coordinati di più enti pubblici e pri-
vati. Il modo più semplice ed efficace per agevolare l’attuazione del presente piano di conservazione consiste nel facili-
tare la comunicazione tra i soggetti, direttamente o indirettamente coinvolti nelle diverse azioni, nel divulgare le finali-
tà perseguite ed i risultati conseguiti da ognuno di essi. In seguito alla concertazione tra le parti interessate alla conser-
vazione locale di Caretta caretta e alla diffusione capillare dei contenuti di questo Piano, occorrerà concordare strategie di
intervento, oltre a tempi e modalità di attuazione delle azioni, che tengano conto delle singole competenze dei vari enti
ed uffici, valorizzandole e garantendo un utilizzo razionale delle risorse.

Azione. Diffusione delle finalità di questo Piano d’Azione e sua adozione 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 1 anno
Responsabili: Provincia di Agrigento, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva Naturale
Linosa e Lampione, Ente gestore Riserva Naturale Isola Lampedusa
Programma: far pervenire una copia del presente Piano d’Azione ai diversi enti pubblici e privati che potrebbero svolge-
re un ruolo attivo nella realizzazione delle azioni previste. Organizzare una serie d’incontri tecnici volti ad illustrare i
contenuti e le finalità del piano; rispondere agli eventuali quesiti posti dalla platea; organizzare un tavolo di concertazio-
ne tra le parti direttamente interessate per l’elaborazione del calendario d’adozione del piano e concordare il piano di
gestione dell’Area Marina Protetta e delle due Riserve Naturali (Lampedusa, Linosa e Lampione), da realizzarsi entro 1
anno dalla consegna di questo Piano d’Azione. 

Azione. Realizzazione e diffusione a livello locale, provinciale e regionale, di materiale divulgativo relativo
alle finalità di questo Piano d’Azione 

Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 1 anno
Responsabili: Regione Siciliana, Provincia Regionale di Agrigento, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti
gestori centri recupero
Programma: realizzare depliant e pannelli informativi sulle finalità di questo Piano d’Azione, accompagnati da incontri di
presentazione e conferenze stampa, così da informare direttamente sia la popolazione locale, sia i turisti e le associazio-
ni ambientaliste presenti sul territorio.
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Azione. Divulgazione a livello internazionale di questo piano di conservazione 
Tipologia Azione: PD
Priorità: alta
Durata: 2 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Enti gestori Centri Recupero, Istituti di ricerca
Programma: organizzare e partecipare a conferenze, convegni e riunioni di presentazione di questo Piano, nonché inviar-
lo per conoscenza a tutti i centri e i gruppi regionali e italiani che operano sulle tartarughe marine, oltre che ai maggio-
ri esponenti della comunità scientifica internazionale operanti in questo settore (es. RAC-SPA, IUCN-MTSG).

Obiettivo specifico: promozione di una politica coerente a livello locale, provinciale, regionale
Al fine di rendere possibile e utile, ai fini della conservazione, la gestione della specie a livello locale, provinciale o regio-
nale, è necessario individuare una linea di condotta coerente ed attuare un comportamento di lobbying perché gli impe-
gni presi dai vari enti e uffici si traducano in azioni concrete e siano articolate in modo coerente con i progetti di svilup-
po delle aree interessate.

Azione. Strutturare il reale sistema di collaborazioni tra popolazione e Amministrazioni locali, finalizzate alla
condivisione delle esigenze di conservazione delle risorse naturali, attraverso un loro uso sostenibile 

Tipologia Azione: R
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Provincia regionale di Agrigento, Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione, Ente gestore Riserva Naturale di Lampedusa
Programma: individuare punti comuni e condivisibili relativi all’utilizzo sostenibile delle risorse locali. Costituire un tavo-
lo tecnico permanente con la partecipazione dell’Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, dell’Ente Gestore
della Riserva Naturale di Lampedusa e dell’Ente Gestore della Riserva Naturale “Isole di Linosa e Lampione” per con-
certare il programma degli interventi tecnico-scientifici, le revisioni e gli aggiornamenti di questo Piano d’Azione. Il tavo-
lo tecnico dovrà essere allargato a enti e istituti riconosciuti che operino localmente sulla specie, oltre che a rappresen-
tanti di quelle associazioni di categoria le cui attività interferiscono maggiormente con la specie, come pesca e turismo.

Obiettivo specifico: partecipazione ad una rete internazionale
Al fine di rendere possibile e utile la divulgazione dei dati ed il confronto delle opinioni e dei risultati raggiunti, nonché
di porre le basi per una partecipazione attiva ai prossimi progetti internazionali, è necessario che venga mantenuta una
serie di rapporti, già attivati con il Progetto Life NAT/IT/006271, ma anche svilupparne di nuovi, partecipando alle reti
già operanti.

Azione. Iscrizione alle reti internazionali e relativo coinvolgimento 
Tipologia Azione: IA
Priorità: alta
Durata: 5 anni
Responsabili: Ente gestore Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, Ente gestore Centri Recupero, Istituti di ricerca
Programma: iscrivere i Centri di Recupero alle reti internazionali prevedendo almeno un rappresentante per ognuno di
essi, il quale parteciperà poi attivamente alle attività previste.
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4. Aspetti Conclusivi

4.1. TABELLA SINOTTICA DELLE MINACCE E DEI FATTORI LIMITANTI

4.2. TABELLA SINOTTICA DEGLI OBIETTIVI E DELLE AZIONI NELL’AREA MARINA PROTETTA

Migliorare e conservare le condizioni di idoneità ambientale a terra

Minacce e fattori limitanti Rilevanza
Attività di pesca professionale Primaria
Disturbo antropico derivante dal traffico nautico Primaria
Impatto dei traumi e degli agenti infettivi Primaria
Impatto del turismo Primaria
Alterazione delle caratteristiche geomorfologiche dei siti Primaria
di ovodeposizione delle tartarughe
Predazione a terra di uova e neonati da parte Primaria
di animali domestici e selvatici
Modifiche apportate dall’uomo ai siti utilizzati Primaria
per la nidificazione da Caretta caretta
Assenza di coordinamento degli interventi di conservazione Primaria

Obiettivi specifici

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Azioni

Stesura di un regola-
mento per la fruizio-
ne della Spiaggia dei
Conigli (Lampedusa)

Adozione del regola-
mento per la fruizio-
ne della Spiaggia dei
Conigli (Lampedusa)

Controllo del rispetto
del regolamento per
la fruizione della
Spiaggia dei Conigli
(Lampedusa)

Priorità

Massima

Massima

Massima

Durata

9 mesi

5 mesi

5 anni

Responsabili 

Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”,  Ente gestore
Riserva Naturale di
Lampedusa

Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”, Ente gestore
Riserva Naturale di
Lampedusa

Ente gestore Riserva
Naturale di
Lampedusa, Ente
gestore Area Marina
Protetta “Isole
Pelagie”, Capitaneria
di Porto

Continua alla pagina seguente
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Obiettivi specifici

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico indiretto

Riduzione impatto
antropico indiretto

Riduzione impatto
antropico indiretto

Ripristinare e mantene-
re l’idoneità delle aree
note come siti di depo-
sizione

Ripristinare e mantene-
re l’idoneità delle aree
note come siti di depo-
sizione

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Azioni

Stesura di un regolamento
per la fruizione della
Spiaggia della Pozzolana
di Ponente (Linosa)

Adozione del regolamento
per la fruizione della
Spiaggia della Pozzolana
di Ponente (Linosa)

Controllo del rispetto del
regolamento per la fruizione
della Spiaggia della Pozzolana
di Ponente (Linosa)

Monitoraggio dell'impatto
turistico sulle spiagge di
nidificazione

Rimozione stagionale dei
rifiuti dalle spiagge utiliz-
zate per la nidificazione

Contenimento e riduzione
dell’inquinamento acustico
e luminoso

Rimozione giornaliera dei
rifiuti dalle spiagge utiliz-
zate per la nidificazione

Ripristino di condizione
idonee alla deposizione
nella Spiaggia dei Conigli
(Lampedusa)

Monitoraggio delle carat-
teristiche geologiche e geo-
morfologiche della spiag-
gia

Attività di formazione del
personale

Attività di protezione dei
nidi

Attività di monitoraggio
dei nidi

Attività di monitoraggio
ed assistenza alle schiuse

Sensibilizzazione dei turi-
sti e della comunità locale

Priorità

Massima

Massima

Massima

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Durata

9 mesi

5 mesi

5 anni

2 anni

5 anni

5 anni

5 anni

2 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

Responsabili 

Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”, Ente gestore
Riserva Naturale di Linosa e
Lampione

Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”, Ente gestore
Riserva Naturale di Linosa e
Lampione

Ente gestore Riserva Naturale di
Linosa e Lampione, Ente gestore
Area Marina Protetta “Isole
Pelagie”, Capitaneria di Porto

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Comune di Lampedusa e Linosa,
Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e Lampione,
Ente gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva Naturale di
Linosa e Lampione, Associazioni
ambientaliste
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Migliorare e conservare le condizioni di idoneità ambientale in mare

Attenuare l’impatto delle principali minacce dirette ai singoli esemplari (Centro di Recupero)

Obiettivi specifici

Protezione e gestione
degli habitat marini
prospicienti i siti di
deposizione

Azioni

Limitare la presenza di
imbarcazioni in 
particolari periodi 
e/o orari

Priorità

Alta

Durata

5 anni

Responsabili 

Ente gestore Area
Marina Protetta
“Isole Pelagie”,
Capitaneria di Porto

Obiettivi specifici

Agevolare il trasporto di
esemplari al Centro Recu-
pero più vicino

Agevolare il trasporto di
esemplari al Centro Recu-
pero più vicino

Agevolare il trasporto di
esemplari al Centro Recu-
pero più vicino

Mantenimento di un Cen-
tro Recupero tartarughe
marine con annesso
ambulatorio veterinario

Formazione e aggiorna-
mento del personale del
Centro

Formazione e aggiorna-
mento del personale del
Centro

Formazione e aggiorna-
mento del personale del
Centro

Assicurare l’ omogeneità
nella raccolta dei dati

Assicurare l’ omogeneità
nella raccolta dei dati

Assicurare l’ omogeneità
nella raccolta dei dati

Assicurare l’ omogeneità
nella raccolta dei dati

Azioni

Revisione delle norme sul
trasporto di Caretta caretta

Agevolare il recupero
delle tartarughe in mare

Sensibilizzazione dei turi-
sti alla collaborazione dei
pescatori con i Centri di
Recupero

Rendere attivo tutto l’anno
un Centro Recupero tarta-
rughe marine con annesso
ambulatorio veterinario

Mantenimento dello stan-
dard di base per il perso-
nale dei Centri

Applicazione del protocol-
lo per la marcatura indivi-
duale degli esemplari

Manutenzione dell’attrez-
zatura

Utilizzo e aggiornamento di
protocolli di monitoraggio stan-
dardizzati (misure biometriche,
marcatura, protocolli sanitari)

Utilizzo di protocolli per
manipolazione, trasporto e
rilascio

Utilizzo di schede per la
raccolta dei dati

Realizzazione di una
banca dati comune agli
altri Centri Recupero
Tartarughe Marine

Priorità

Massima 

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Media

Media

Alta

Durata

18 mesi

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

Responsabili 

Ministero dell’Ambiente e
Tutela del Territorio, ove
necessario di concerto con
la Regione Siciliana
(Regione Autonoma)

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, asso-
ciazioni ambientaliste, Enti
gestori centri di recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
associazioni ambientaliste,
Enti gestori centri recupero

Provincia di Agrigento,
Regione Siciliana (Regione
Autonoma), Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Provincia di Agrigento,
Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Regione Siciliana (Regione
Autonoma)

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Centri recupero

Enti gestori 
Centri recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupero



4.3. TABELLA SINOTTICA DEGLI OBIETTIVI E DELLE AZIONI NELL’AREA MARINA NON PROTETTA

Valutazione e riduzione dell’impatto della pesca
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Obiettivi specifici

Produzione di una
mappa delle zone di
presenza di Caretta
caretta nelle aree di
pesca

Produzione di una
mappa delle zone di
presenza di Caretta
caretta nelle aree di
pesca

Prosecuzione della spe-
rimentazione delle
modifiche da apportare
al palangaro derivante
di superficie per aumen-
tarne la selettività

Sensibilizzazione dei
pescatori

Sensibilizzazione dei
pescatori

Sensibilizzazione dei
turisti e della comunità
locale sulle procedure
di recupero degli
esemplari

Sensibilizzazione dei
turisti e della comunità
locale sulle procedure
di recupero degli
esemplari

Valutazione dell’impat-
to con i natanti

Valutazione dell’impat-
to con i natanti

Azioni

Raccolta delle informa-
zioni sulle catture acci-
dentali nelle aree di
pesca in relazione alla
specie target

Raccolta delle informa-
zioni sullo sforzo di
pesca nelle diverse
aree, in relazione alle
specie target

Sperimentare modifi-
che alle attuali proce-
dure ed attrezzature da
pesca

Distribuzione del pro-
tocollo su come
maneggiare le tartaru-
ghe marine in caso di
catture accidentali

Distribuzione del
“Manuale pratico per il
recupero delle tartaru-
ghe marine”

Distribuzione del pro-
tocollo su come
maneggiare le tartaru-
ghe marine in caso di
catture accidentali

Distribuzione del
“Manuale pratico per il
recupero delle tartaru-
ghe marine”

Raccolta delle informa-
zioni dirette e indirette
circa l’impatto con i
natanti nelle aree di
presenza di Caretta
caretta

Individuazione di
misure atte a ridurre
l’impatto con i natanti

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Media

Media

Durata

3 anni

3 anni

30 mesi 
(6 mesi x 5 anni)

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

3 anni

3 anni

Responsabili 

Associazioni Pescatori,
Enti gestori Centri
Recupero e Istituti di
Ricerca

Associazioni Pescatori,
Enti gestori Centri
Recupero e Istituti di
Ricerca

Regione Siciliana
(Regione Autonoma),
Associazioni Pescatori,
Istituti di Ricerca

Associazioni Pescatori,
Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto

Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto

Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto, Associazioni
Ambientaliste

Enti gestori Centri
Recupero, Capitanerie
di Porto, Associazioni
Ambientaliste

Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto

Capitaneria di Porto,
Istituti di Ricerca



4.4. TABELLA SINOTTICA DEGLI OBIETTIVI E DELLE AZIONI DI RICERCA APPLICATA FINALIZZATA ALLA
CONSERVAZIONE DELLA SPECIE

Promuovere il monitoraggio delle presenze e lo studio delle caratteristiche biologiche degli individui Caretta caretta presenti alle Pelagie
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Obiettivi specifici

Raccolta e organizzazione
delle informazioni scientifi-
che su Caretta caretta, disponi-
bili a livello Regionale

Descrizione della prove-
nienza degli individui
presenti nelle acque delle
Pelagie

Descrizione della prove-
nienza degli individui
presenti nelle acque delle
Pelagie

Descrizione della prove-
nienza degli individui
presenti nelle acque delle
Pelagie

Promuovere la realizza-
zione di progetti di ricer-
ca su temi prioritari per la
conservazione di Caretta
caretta

Promuovere la realizza-
zione di progetti di ricer-
ca su temi prioritari per la
conservazione di Caretta
caretta

Promuovere la realizzazio-
ne di progetti di ricerca su
temi prioritari per la conser-
vazione di Caretta caretta

Promuovere la realizzazio-
ne di progetti di ricerca su
temi prioritari per la conser-
vazione di Caretta caretta

Realizzazione di un pro-
gramma di monitoraggio

Realizzazione di un pro-
gramma di monitoraggio

Realizzazione di un pro-
gramma di monitoraggio

Realizzazione di un pro-
gramma di monitoraggio

Azioni

Stesura di un rapporto
sullo status della specie a
livello regionale e nazio-
nale

Analisi genetica delle tarta-
rughe presenti nei Centri di
Recupero locali e di Primo
Soccorso, di quelle spiaggiate
e di un campione minimo di
animali “sani” in mare
Analisi morfometrica
delle tartarughe presenti
nei Centri di Recupero
locali e di Primo Soccorso

Analisi isotopica del cara-
pace di tartarughe pre-
senti nei Centri di
Recupero locali e di
Primo Soccorso

Attivazione e sostegno di
programmi di ricerca su temi
prioritari definiti nel presen-
te piano e nel piano di con-
servazione delle tartarughe
marine mediterranee

Verifica distribuzione
spazio-temporale

Verifica dei ritmi di attivi-
tà giornalieri e stagionali
di Caretta caretta

Analisi della dieta

Costituzione di un gruppo di
lavoro per il rilevamento dei
dati di presenza, struttura e
dinamica di popolazione

Rilevamento effetto fatto-
ri antropici in mare e a
terra

Monitoraggio stato di
salute tramite biomarkers

Verifica mortalità
embrionale, rapporto
sessi dei neonati e rischio
tossicologico

Priorità

Media

Media

Media

Media

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Durata

2 anni

3 anni

2 anni

2 anni

5 anni

5 anni

5 anni

3 anni

5 anni

5 anni

2 anni

5 anni

Responsabili 

Regione Siciliana (Regione
Autonoma), Ministero
dell’Ambiente e Tutela del
Territorio

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupe-
ro, Istituti di Ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupe-
ro, Istituti di Ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupe-
ro, Istituti di Ricerca

Ministero dell’Ambiente e
Tutela del Territorio

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, Enti
gestori Centri recupero, Istituti
di Ricerca, Politecnico di
Milano, Università di Torino

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupe-
ro, Istituti di Ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupe-
ro, Istituti di Ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri recupe-
ro, Istituti di Ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, Ente
gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore
Riserva Naturale Linosa e
Lampione, Istituti di ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, Ente
gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore
Riserva Naturale Linosa e
Lampione, Istituti di ricerca

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, Ente
gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore
Riserva Naturale Linosa e
Lampione, Istituti di ricerca



Promuovere l’applicazione organica e coerente delle misure di intervento
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Obiettivi specifici

Comunicazione e
divulgazione

Comunicazione e
divulgazione

Comunicazione e
divulgazione

Promozione di una
politica coerente a
livello locale, provin-
ciale, regionale

Partecipazione ad una
rete internazionale

Azioni

Diffusione delle finalità
di questo Piano d’A-
zione e sua adozione

Realizzazione e diffu-
sione a livello locale,
provinciale e regionale,
di materiale divulgati-
vo relativo alle finalità
di questo Piano d’A-
zione

Divulgazione a livello
internazionale di que-
sto piano di conserva-
zione

Strutturare il reale
sistema di collabora-
zioni tra popolazione e
Amministrazioni loca-
li, finalizzate alla con-
divisione delle esigen-
ze di conservazione
delle risorse naturali,
attraverso un loro uso
sostenibile

Iscrizione alle reti
internazionali e relati-
vo coinvolgimento

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Durata

1 anno

1 anno

2 anni

5 anni

5 anni

Responsabili 

Provincia di Agrigento, 
Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, 
Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa

Regione Siciliana (Regione
Autonoma), Provincia di
Agrigento, Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”, Enti gesto-
ri Centri recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri Recu-
pero, Istituti di ricerca

Provincia di Agrigento,
Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore
Riserva Naturale di
Lampedusa

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri Recu-
pero, Istituti di ricerca



4.5. TABELLA SINOTTICA DELLE AZIONI PROPOSTE NELL’AREA MARINA PROTETTA IN BASE ALLA CATEGORIA

Interventi attivi (IA)

49PIANO D’AZIONE PER LA CONSERVAZIONE DI CARETTA CARETTA NELLE ISOLE PELAGIE

Azioni

Agevolare il recupero
delle tartarughe in
mare

Attività di formazione
del personale

Attività di monitorag-
gio ed assistenza alle
schiuse

Attività di protezione
dei nidi

Contenimento e ridu-
zione dell’inquinamen-
to acustico e luminoso

Controllo del rispetto
del regolamento per la
fruizione della Spiaggia
della Pozzolana di
Ponente (Linosa)

Controllo del rispetto
del regolamento per la
fruizione della
Spiaggia dei Conigli
(Lampedusa)

Mantenimento dello
standard di base per il
personale dei Centri

Manutenzione dell’at-
trezzatura

Realizzazione di una
banca dati comune agli
altri Centri Recupero
Tartarughe Marine

Obiettivi specifici 

Agevolare il trasporto
di esemplari al Centro
Recupero più vicino

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Riduzione impatto
antropico indiretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Formazione e aggior-
namento del personale
del Centro

Formazione e aggior-
namento del personale
del Centro

Assicurare l’ omoge-
neità nella raccolta dei
dati

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Massima

Massima

Alta

Alta

Alta

Durata

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

Responsabili 

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Associazioni ambientaliste,
Enti gestori Centri di Recupero

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”

Comune di Lampedusa e
Linosa, Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”

Ente gestore Riserva Naturale
di Linosa e Lampione, Ente
gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”, Capitaneria
di Porto

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, Ente
gestore Riserva Naturale di
Lampedusa, Capitaneria di
Porto

Provincia di Agrigento, Ente
gestore Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”, Regione
Siciliana (Regione
Autonoma)

Enti gestori Centri Recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”, Enti
gestore Centri Recupero

Continua alla pagina seguente
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Azioni

Rendere attivo tutto
l’anno un Centro Recu-
pero tartarughe marine
con annesso ambulato-
rio veterinario

Rimozione giornaliera
dei rifiuti dalle spiagge
utilizzate per la nidifi-
cazione

Rimozione stagionale
dei rifiuti dalle spiagge
utilizzate per la nidifi-
cazione

Ripristino di condizio-
ne idonee alla deposi-
zione nella spiaggia
dei Conigli
(Lampedusa)

Utilizzo e aggiorna-
mento di protocolli di
monitoraggio standar-
dizzati (misure biome-
triche, marcatura, pro-
tocolli sanitari)

Obiettivi specifici 

Mantenimento di un
centro recupero tarta-
rughe marine con
annesso ambulatorio
veterinario

Riduzione impatto
antropico indiretto

Riduzione impatto
antropico indiretto

Ripristinare e mantene-
re l’idoneità delle aree
note come siti di depo-
sizione

Assicurare l’ omoge-
neità nella raccolta dei
dati

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Durata

5 anni

5 anni

5 anni

2 anni

5 anni

Responsabili 

Provincia di Agrigento,
Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”

Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”, Ente gestore
Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente
gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione

Provincia di Agrigento,
Ente gestore Riserva
Naturale di
Lampedusa, Ente
gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione

Ente gestore Riserva
Naturale di
Lampedusa, Ente
gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”

Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”, Enti gestori
Centri Recupero

Segue dalla pagina precedente



Regolamenti (R)
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Azioni

Adozione del regola-
mento per la fruizione
della Spiaggia dei
Conigli (Lampedusa)

Adozione del regola-
mento per la fruizione
della Spiaggia della
Pozzolana di Ponente
(Linosa)

Contenimento e ridu-
zione dell’inquinamen-
to acustico e luminoso

Controllo del rispetto
del regolamento per la
fruizione della
Spiaggia della
Pozzolana di Ponente
(Linosa)

Controllo del rispetto
del regolamento per la
fruizione della
Spiaggia dei Conigli
(Lampedusa)

Limitare la presenza di
imbarcazioni in partico

Revisione delle norme
sul trasporto di Caretta
caretta

Stesura di un regola-
mento per la fruizione
della Spiaggia dei
Conigli (Lampedusa)

Stesura di un regola-
mento per la fruizione
della Spiaggia della
Pozzolana di Ponente
(Linosa)

Obiettivi specifici 

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico indiretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Protezione e gestione
degli habitat marini
prospicienti i siti di
deposizione

Agevolare il trasporto
di esemplari al Centro
Recupero più vicino

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Priorità

Massima

Massima

Alta

Alta

Massima

Alta

Massima

Massima

Massima

Durata

5 mesi

5 mesi

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

18 mesi

9 mesi

9 mesi

Responsabili 

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione

Comune di Lampedusa e
Linosa, Ente gestore
Riserva Naturale di
Lampedusa, Ente gestore
Riserva Naturale di
Linosa e Lampione,
Regione Sicilia, Ente
gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”,
Capitaneria di Porto

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Capitaneria di Porto

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Capitaneria di Porto

Ministero dell’Ambiente
e Tutela Territorio, ove
necessario di concerto
con la Regione Siciliana
(Regione Autonoma)

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione



Programmi di monitoraggio (PM)
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Azioni

Applicazione del pro-
tocollo per la marcatu-
ra individuale degli
esemplari

Attività di monitorag-
gio dei nidi

Attività di monitorag-
gio ed assistenza alle
schiuse

Monitoraggio delle
caratteristiche geologi-
che e geomorfologiche
della spiaggia

Monitoraggio dell'im-
patto turistico sulle
spiagge di 
nidificazione

Realizzazione di una
banca dati comune agli
altri Centri Recupero
Tartarughe Marine

Stesura di un regola-
mento per la fruizione
della Spiaggia dei
Conigli (Lampedusa)

Stesura di un regola-
mento per la fruizione
della Spiaggia della
Pozzolana di Ponente
(Linosa)

Utilizzo di protocolli
per manipolazione, tra-
sporto e rilascio

Utilizzo di schede per
la raccolta dei dati

Obiettivi specifici 

Formazione e aggior-
namento del personale
del Centro

Interventi a protezione
dei nidi

Interventi a protezione
dei nidi

Ripristinare e mantene-
re l’idoneità delle aree
note come siti di depo-
sizione

Riduzione impatto
antropico diretto

Assicurare l’omogenei-
tà nella raccolta dei
dati

Riduzione impatto
antropico diretto

Riduzione impatto
antropico diretto

Assicurare l’ omoge-
neità nella raccolta dei
dati

Assicurare l’ omoge-
neità nella raccolta dei
dati

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Alta

Massima

Massima

Media

Media

Alta

Durata

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

2 anni

5 anni

9 mesi

9 mesi

5 anni

5 anni

Responsabili 

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri Recu-
pero

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Ente gestore
Area Marina Protetta
“Isole Pelagie”

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri 
Recupero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestore Riserva
Naturale di Linosa e
Lampione

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori e Centri
Recupero 

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori  e Centri
Recupero



Programmi didattici (PD)

4.6. TABELLA SINOTTICA DELLE AZIONI PROPOSTE NELL’AREA MARINA NON PROTETTA IN BASE

ALLA CATEGORIA

Interventi attivi (IA)

53PIANO D’AZIONE PER LA CONSERVAZIONE DI CARETTA CARETTA NELLE ISOLE PELAGIE

Azioni

Applicazione del pro-
tocollo per la marcatu-
ra individuale degli
esemplari

Sensibilizzazione dei
turisti alla collabora-
zione dei pescatori con
i Centri di Recupero

Sensibilizzazione dei
turistie della comunità
locale

Utilizzo e aggiorna-
mento di protocolli di
monitoraggio standar-
dizzati (misure biome-
triche, marcatura, pro-
tocolli sanitari)

Obiettivi specifici 

Formazione e aggior-
namento del personale
del Centro

Agevolare il trasporto
di esemplari al Centro
Recupero più vicino

Interventi a protezione
dei nidi

Assicurare l’omogenità
nella raccolta dei dati

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Durata

5 anni 

5 anni 

5 anni

5 anni 

Responsabili 

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri Recu-
pero

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Associazioni
Ambientaliste, Enti gesto-
ri Centri Recupero

Ente gestore Riserva
Naturale di Lampedusa,
Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Ente gestoreRiserva
Naturale di Linosa e
Lampione, Associazioni
Ambientaliste

Ente gestore Area Marina
Protetta “Isole Pelagie”,
Enti gestori Centri Recu-
pero

Azioni

Sperimentare modifi-
che alle attuali proce-
dure ed attrezzature da
pesca

Obiettivi specifici 

Prosecuzione della spe-
rimentazione delle
modifiche da apporta-
re al palangaro deri-
vante di superficie per
aumentarne la seletti-
vità

Priorità

Alta

Durata

30 mesi 
(6 mesi x 5 anni)

Responsabili 

Regione Siciliana
(Regione Autonoma),
Associazioni Pescatori,
Istituti di Ricerca



Programmi di monitoraggio (PM)

Programmi didattici (PD)
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Azioni

Individuazione di
misure atte a ridurre
l’impatto con i natanti

Raccolta delle informa-
zioni dirette e indirette
circa l’impatto con i
natanti nelle aree di
presenza di Caretta
caretta

Raccolta delle informa-
zioni sulle catture acci-
dentali nelle aree di
pesca in relazione alla
specie target

Raccolta delle informa-
zioni sullo sforzo di
pesca nelle diverse
aree, in relazione alle
specie target

Obiettivi specifici 

Valutazione dell’im-
patto con i natanti

Valutazione dell’im-
patto con i natanti

Produzione di una
mappa delle zone di
presenza di Caretta
caretta nelle aree di
pesca

Produzione di una
mappa delle zone di
presenza di Caretta
caretta nelle aree di
pesca

Priorità

Media

Media

Alta

Alta

Durata

3 anni

3 anni

3 anni

3 anni

Responsabili 

Capitaneria di Porto,
Istituti di Ricerca

Enti gestori Centri
recupero, Capitaneria
di Porto

Associazioni Pescatori,
Enti gestori Centri
recupero e Istituti di
Ricerca

Associazioni Pescatori,
Enti gestori Centri
recupero e Istituti di
Ricerca

Azioni

Distribuzione del
“Manuale pratico per il
recupero delle tartaru-
ghe marine”

Distribuzione del
“Manuale pratico per il
recupero delle tartaru-
ghe marine”

Distribuzione del pro-
tocollo su come
maneggiare delle tarta-
rughe marine in caso
di catture accidentali

Distribuzione del pro-
tocollo su come
maneggiare le tartaru-
ghe marine in caso di
catture accidentali

Obiettivi specifici 

Sensibilizzazione dei
pescatori

Sensibilizzazione dei
turisti e della comunità
locale sulle procedure di
recupero degli esemplari

Sensibilizzazione dei
turisti e della comunità
locale sulle procedure
di recupero degli esem-
plari

Sensibilizzazione dei
pescatori

Priorità

Alta

Alta

Alta

Alta

Durata

5 anni

5 anni

5 anni

5 anni

Responsabili 

Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto

Enti gestori  Centri
Recupero, Capitanerie
di Porto, Associazioni
Ambientaliste

Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto, Associazioni
Ambientaliste

Associazioni Pescatori,
Enti gestori Centri
Recupero, Capitaneria
di Porto 



4.7. TABELLA SINOTTICA DELLE AZIONI DI RICERCA APPLICATA FINALIZZATA ALLA CONSERVAZIONE

DELLA SPECIE IN BASE ALLA CATEGORIA

Interventi attivi (IA)

Regolamenti (R)
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Azioni

Iscrizione alle reti
internazionali e relati-
vo coinvolgimento

Obiettivi specifici 

Partecipazione ad una
rete internazionale

Priorità

Alta

Durata

5 anni

Responsabili 

Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”, Enti gestori
Centri recupero, Istituti
di ricerca

Azioni

Strutturare il reale
sistema di collabora-
zioni tra popolazione e
Amministrazioni locali,
finalizzate alla condivi-
sione delle esigenze di
conservazione delle
risorse naturali, attra-
verso un loro uso
sostenibile

Obiettivi specifici 

Promozione di una
politica coerente a
livello locale, provin-
ciale, regionale

Priorità

Alta

Durata

5 anni

Responsabili 

Provincia di Agrigento,
Ente gestore Area
Marina Protetta “Isole
Pelagie”, Ente gestore
Riserva Naturale di
Linosa e Lampione,
Ente gestore Riserva
Naturale di
Lampedusa


